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COSROE 

Drama  per  Mujtca 

DA  RECITARSI 

Nel  Teatro  Alibert  pel  Carnevale 
delTAnno  1713. 

PRESENTATO 


Alla  Alaejìd 

GIACOMO  IIL 


ILè  della  Gran  Brettagna . 


Si  vendono  neìla^Lilraria  di  Pietro  Leone  a  Pafqutno 
alt*  lufegna  di  S.Gio.  di  Dio  . 

In  ROMA  ,  n.  Ila  Stamperìa  del  Bernabò^ 

Con  liconyi,  Snporiori , 
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SIRE. 


Ofìotajtte,  e  così  forti  le 
ragioni  di  confacrare  alla  M AEST \ 
vostra  quejlo  Drama  ,  che  rendono' 
quafi  necejjdrio  in  noi  l^ ardimento  ,  o 
lo  dtfcolpano  almeno  col  preteso  di  pu- 
blicare  in  tal  gufa  il  profondo  rif petto 

hi  e 
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e  di  provedere  al  nojìro  particolare  in- 
terejje  .  Egli  è  un  naturale  injlinto  di 
chi  teme  una  caduta  ,  il  cercare  anche 
temerariamente  alcun  JoJlegno ed  il 
mettere  un’IlluHre  Protezione  in  fron^ 
te  alla  debolezza ,  è  un’arte  ingegnofa^ 
per  nafcondere  fatto  lo  fplendore  di 
quella ,  le  imperfezioni  di  queHa  .  Un 
platano  ,  quantunque  pianta  HeriliJJi- 
ma  di  fruttici  mento  gVapplaufi  di  tutta 
V Afta  5  perche  quejia  lo  vidde  con- 
trafegnato  dalla  benefica  affezzìone  di 
un  fuo  Sovrano  ,  e  noi  afficuriamo  la 
fortuna  di  codeflo  Componimento ,  col 
moHrarlo  al  Mondo  fregiato  dalla  ge¬ 
tter  ofità  della  MAESTÀ’  VOSTRA, 
ejfendo  fuor  d’ ogni  dubbio  ,  che  ingra¬ 
zia  del  Patrocinio  ,  che  lo  d  fende  ,  fi 
perdoneranno  in  effo  i  difetti  ;  ed  il  be¬ 
nefizio  ,  ch’ella  nefà  ,  perche  farà  cre¬ 
duto  un’approvazione  dell’Opera,  darà 
legge  ,  ed  ef empio  al  favore  de  gl’  altri  • 
Supplichiamo  umilmente  VOSTRA 
MAEST  A’d’un  bettignijjìmo  per  dono,  f e 
ardimo  di  dedicarle  con  noi  medefimi  , 
ancora  il  Teatro,e  fé  per  farlo  con  qual- 


che  fcufa  della  nojìra  prefunzione  Jtam 
rìcorjt  alla  gloria  del  di  Lei  Nome  ,  che 
umilmente  imploriamo  per  Jua  tutela  , 
e  con  Voffequio  piti  profondo  fé  gl' inchi¬ 
niamo  . 

Della  M.  V, 


j  J^ivQcjs* ,  Ojìq^uìojìjs,  S$yvit9YÌ 
GrinterelTati  • 
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AL  LETTORE. 


%/irebbe  un  far  torto  al  tuo  buong»fio  j  ed  in- 


O  telligen^a  il  dubitarci  che  tu  non  fofsi per 
gradire  codefìo  Componimento  drammatico,  ufcito 
dalla  famofa  penna  d'uno  de'  più  eruditi  "Poeti  de 
noflri  tempi .  E'  ben  perògiufto  ,  che  a  tua  cogni- 
t(ione  pervenga  non  ejjerfi  in  conto  -alcmo  mutato 
il  prefente  Libro ,  ma  ejfere  tale  ,  quale  è  flato 
recitato  altre  volte ,  a  rifetva  di  pochi  verfi  ,  e 
di  alcune  Ariette ,  effondo  convenuto  il  farlo  per 
accomodarli  alla  prefente  occafìone .  Vivi  felice. 

Le  parole  Fata  j  Oeflino ,  7<[ume  drc.  Sono 
fentimenti  Poetici ,  non  di  chifcrijje  inalterabil-, 
piente  Cattolico ,  quale  ei  profeta  di  effere  &e,  j 


Imprimatur, 

Si  videbicur  Revercndiffimo  Patri  Maglftro 
Sac.  Palati!  Apoft. 

Epifc.  Bojanéit.  Vkesgerent . 


Imprimatur , 

Fr.  Gregorius  Selleri  Sac.  Apoftolici  Palatii 
Magifter  Ord.  Prsedicatorura . 
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ARGOMENTO  r 


Ndotto  Ormifda  Rè 
de’  Perii  dalle  lufinghe 
della  feconda  fua  Mo¬ 
glie,  che  qui  finoma 
Paimira ,  fi  rifolvette 
di  portar’al  Trono(an- 
co  fua  vita  durante  )  il  fuo  fecondo 
Figliuolo ,  qui  detto  Arface  ,  ad  ef- 
clufione  di  Cofroe  fuo  Primogenito, 
ma  natogli  dal  primo  letto.  Cofroc 
affìftitó  dalla  fua  ferocia ,  e  giuftizia 
de  fuoi  diritti  non  fofferì  queft’oltrag- 
gio  }  ed  aflìftìto  da’  fuoi ,  e  dall’Ar¬ 
mata,  di  cui  avea  tenuto  il  comando  , 
fi  fé  Padrone  del  Padre ,  della  Ma¬ 
trigna  ,  e  del  Fratello ,  ed  impoifcf- 
folfi  della  Corona . 
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Mu- 


8 


Mutazimi  di  Scene . 

NELL’  ATTO  PRIMO . 

Reggia  preparata  con  due  Troni  per  la  Coro¬ 
nazione  di  Artenice . 

Camera  corrifpondente  al  Serraglio  Reale, 

Parco  Reggio  . 

NELL’  ATTO  SECONDO . 

Tempio  maeftofo  fotto  la  Reggia  di  Ormifda 
confegrato  a  Mitra  ,  cioè  al  Sole  Deità  de’ 
Perliani,  Illuminato  dalle  faci ,  che  fono  fo- 
ftenute  dall’Ore  del  Giorno,  che  circondano 
Il  Simulacro  dello  ileiTo  Mitra  • 

Atrio  Reggio . 

NELL’ATTO  TERZO; 

Galleria  Reale  • 

Carcere  contigua  alla  Reggia . 

Padiglione  Reale  aperto  ,  per  Io  quale  fi  vede 
il  Campo  Perfiano ,  e  la  Città  di  Tauri  con 
Ponte  di  marmo  avanti  la  maggior  Porta  . 


Ingsgnìere  ,  e  Pittore  . 

II  Sig.  Michel’Angclo  Mazza  Parmegiano  , 
Servitor  Fàmiliàre  di  S.E.  il  Sig. 

,  Cardinale  Ottoboni  • 

*  V 

Inventore  ,  e^^Direttore  Palli  • 
Monsù  Sarò  • 


COM- 


I 


COMPARSE. 

Sacerdoti  di  Mitra , 

Satrapi ,  e  Nobili  Perfiani  con  Or- 
mifda  . 

Sciti  con  Palniira  , 

Medi  con  Arface. 

Soldati  Perfiani  con  Cofroe  . 

Armeni  con  Artenice  ► 

Passi  Perfiani  con  Paimira  . 

Paggi  Armeni  con  Artenice 


A  f 

% 


AT- 


IO 


ATTORI* 

ORMISDA  Rè  di  Perfia  . 

Il  Sig.  Antonio  Lauri  ,  Vìrtuofo  della  Reai 
Cappella  d ì  Palerrno . 

P  A  L  M  I  R  A  fua  feconda  Moglie  . 

Il  Sig.  Carlo  Brofehi ,  detto  Farinello  . 
ARSACE  loro  figliuolo.  Amante  di  Artenice  « 
Il  Sig.  Domenico  GìxtJ^  Vìrtuofo  della  Reai 
Cappella  dì  napoli* 

C  O  S  R  O  E  ,  figliuolo  di  Ormifda  ,  e  d’altra 
fua  prima  Moglie  ,  Anaante  d’Artenice  . 

Il  Sig*  Andrea  Guerri  da  Pìja  • 

ARTE  NI  CE,  'Reina  d’A*rnieni ,  Amante.^ 
d’Arface  • 

Il  Sig^  A goHi  fio'  Al  archetti  da  Pefcìa  • 
MITRANE  ,  Satrapo  Perfiano ,  e  Capo 
delTAmbafcìata  Armena,  Confidente  di 
Cofroe  • 

Il  Sig.  Luca  Antonio  Alengoni  ,  Vìrtuofo 
del  Sereni  fimo  Prencipe  Francefeo  di 
Alodena  - 

ERISMENO  ,  altro  Satrapo  Perfiano , 
Confidente  di  Pai  mira . 

IfSrg,  Francefeo  Maria  Venturini  i'  Vir^^ 
tuofo  di  Cammera  di  Si  A*  Sereni fitna 
Elettorale  di  Baviera  • 


La  Mujìca  è  del  Sign.  Antonio  Pollar  oli  Vice- 
Maestro  nella  DucA  Cappella  ÀFVene%ia  • 

AT- 
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ir 


A  T  T  O  L 

SCENA  PRIMA. 

Reggia  preparata  con  due  Troni  per 
la  Coronazione  di  Artenice  . 

Ormifda  ,  Talmira ,  xArtenìce  ,  ^Arface  ,  feguìto 
di  Terfiani  >  Topolo ,  e  Soldati . 

Or,  Dsi  grande  Artabano  , 

H  9  airArmerìia  diè  leggi ,  Ìn« 
^  dita  Figlia: 

Bella  Artenice  ,  il  lieto  giorno  è  quefto  $ 
Che  por  ti  dee  l’aurea  Corona  in  fronte  > 

E  darti  al  Popol  tuo  Spofa ,  e  Reina . 

Te  a  Tamor  miocommife  il  Ré  tuo  Padre, 
E  che  paffi  un  mio  Figlio 
A  l’onor  del  tuo  Letto ,  è  fuo  volere . 

Dal  tuo  Reale  affenfo 

Quefto  orli  adempia  ,  e  regni 

Di  te ,  Vergine  illuftre  ,  il  cenno  altero 

Sul  Perfo  inficine,  e  sii  TArmeno  Impero . 

Signor ,!  polio  a  mio  grado 
Efpor  liberi  i  fenfi  ?  È  quei  diritti , 

'  Che  ifpira  a  nobil’  alma 
11  nome  di  Reina ,  ufar  pofs’  io  ? 

Arf.  (  Da  quel  labro  dipende  il  viver  mio.  ] 
Or.  Non  hai  di  che  temef}  pària, e’I  tuo  Regno 
Cominci  dal  tuo  cor . 

Ad  Tal. 


11  ATTO 

Tal.  Ma  ti  fo vvenga ,  piano  ai  èrteti. 

Che  Palmira  ti  afcolta  , 

E  che  Arface  è  mio  figlio ,  e  ch’ei  t’ . . , , 
%Art.  Ah  !  di  parlar,  Ué,oon  è  tempo  aacora . 
Or.  Qual  ricetto  ti  affrena  ? 

Tal.  lo  del  fuo  core 
Interprete  fedel .... 

>Art.  Nò  j  di  me  fteiTa 
Non  v’ha ,  chi  meglio  intenda 
-  M  ici  chiufi  aff.  tti  ;  a  tempo 

Gli  fvelerò  i  qui  non  fi  feordi  il  grado . 
Oggi  Reina  io  fono , 

Arbitra  di  me  Itcffa ,  e  falgo  al  Trono . 

.Al  fuono  delle  Trombe  afeende  .Artenlce 
fu'l  Trono ,  fervila  da  Arface ,  e  dall'al' 
tro  canto  vi  afeendono  Ormifda ,  e  Val- 
'  mira  :  efee  poi  Mitrane  con  glabri  Am^ 
baf datori  Armenia  quali  portano  omag¬ 
gio  ad  Artenice,  ed  uno  in  particolare  dì 
loro  fomenta  fopra  un  Bacile  d  oro  laCO' 
ronU  )  e  lo  Scettro  • 

SCENA  li. 

Mitrane ,  e  Detti , 

Mìt.  'TPE  a  noi  dieder  gli  Dii,  Reina  eccelli . 
X  Te  a  noi  ferbin  gli  Dii  j  duri  il  tuo 
Co’  tuoi ,  co’  noftri  voti  ;  (  Regno 

Ogni  configlio  tuo  regga  virtnde  ; 

Fortuna  ogni  tua  guerra  : 

E  de’  Regi  Avi  tuoi  vinci  leglorfe  > 

^eiti  forma  per  te  ptieghi  finceri , 


La 


P  R  I  M  O.^  xr 

La  tua  fuddita  Armenia  ;  c  noi ,  cui  tocga 
L’alto  onor  di  offerirti  i  primi  omaggi  > 

Al  tuo  Soglio  >  al  tuo  piede, 

Per  lei  giuriamo  offeqiiio,  amore,  e  fède  . 
nuovamente  alfuono  delie  Trombe  s'ingi- 
nocchia  Mitrane  al  fecondo  de  i  gradini 
del  Trono,  e  prefo  dal  Bacile  lo  Scettro  I9 
porge  ad  ^rtenìce . 

1/^rt.  Lieta  in  voi  del  mio  Regno 
L’omaggi  accetto .  Il  Cielo 
Ne  fecondi  gl’aufpic/ . 

Me  attenta  avrete  a  cuftodir  le  Leggi , 

Più, che  a  imporle  Sovrana;  A  voi,miei  fidi. 
Arra  fien  del  mio  amor  l’auree  maniglie , 
Fregio  al  braccioguerriero;  c  tu  Mitrale  » 

Il  cui  fenno ,  il  cui  petto 
Tanto  per  me  foftenne  , 

Quefto  di  gemme ,  e  d’oro 

Ricco  lucente  Acciajo  al  fianco  appendi, 

£  mio  Campion  più  la  grand’alma  accendi, 
%/irtenice  prende  una  picciolaMrma  doratat 
dr*  ingiojellata  ,  detta  dagl’  Orientali 
Idcinace ,  folita  portarfidai  P^è,  e  dai 
maggiori  Terfonaggi  ;  la  porge  a  Mitra¬ 
ne  ,  che  ricevendola  glie  ne  bacia  la  ma¬ 
no  .  Efeono  nello  Jlejfo  tempo  quattro 
Mobili  Mrmeni,  i  quali  portano  in  quat¬ 
tro  Baccìli  dorati  fedici  maniglie  d’oro  , 
dette  Mrmille ,  e  le  diflribuifeono  agli 
,4  mb  afe  latori  Mrmeni ,  i  quali  fele  pon-^. 

gono  aHuecio  deJìiQ  • 


A  T  T  O 

Sì  ;  tuo  Campiou  già  fono , 
Bacio l’illu lire  dono, 

E’I  cingerò  per  tè  ; 

Al  nìanco  Iato  appefo 
Vi  fentiràquel  core , 

Che  da’  tuoi  raggi  accefo 
Arde  d’oflequio  ,  e  fè . 

Sì  ;  tuo  Campion  &:c. 


o 


SCENA  III 

Erìfmeno ,  e  detti . 
Uì  Erìfmeno  ? 


0r. 

Val.  Chefìa? 

Erif.  Domi  i  Ribelli,  e  foggìogato  il  Ponto , 
Dal  Campo  vincicor  viene  a’  cuoi  piedi 
Il  tuo  Figlio  Reai . 

Val.  Che  ?  Cofroe  ? 

Or.  Cofroe? 

Senza  afpettar , ch’io  Io  richiami?  E  prima 
Del  mio  comando  abbandonar  le  Schiere? 
Eri.  Egli  avrà  fue  ragioni . 

Tal.  Tal  ,  mio  Ormifda  ,  è  il  coftume 
Di  quei  giierrieri  Eroi ,  di  quei  gran  cori , 
Che  gonfi  di  fe  fteffi  , 

E  oairarmi  proceiti ,  e  dal  lor  fafto, 
Ricuhn  dipendenza 

Non  conofeon  dover ,  non  Ré,  non  Padre  . 
Or.  Venga ,  ed  in  me  ritroverà  il  Superbo , 

•  Non  il  Padre  ,  ma  il  Ré  . 

(Cofroe é  in  periglio.  )  *  ^  parte, 

sArf,  Giufto ,  Sire ,  è  ’l  tuo  fdegno  j 

Ma 


PRIMO.. 

Ma  Cofroe  è  bafe  al  Regno, ed  é  Mio’Fìglio.' 
Tal.  Quando  chiaro  è  l’error ,  vano  è’I  confi- 

^rf.  Dove  è  Giudice  il  Padre,  il  Figlio  tace  . 
^rt.  Bella  virtù ,  che  m’innamora ,  e  piace» 
Tutti  fcendono  dal  Trono  . 

S  C  E  N  A  I  V. 

Cofroe ,  con  Soldati ,  e  detti . 

Cof.  D  Adre ,  e  Signor .... 

./ìrt.  1,  Perdona , 

Se  interrompo  il  tuo  dir  ;  parli  Arteaicé," 
Ed  intrepida  parli ,  or  che  è  difefa 
DaH’afpetto  di  Cofroe / 
Folfs  tema ,  o  rifpetto , 

E  tu  Reina ,  il  fai ,  feci  a’  miei  voti 
Forza  fin’  ora  ;  a!  mio  dover  compiacqu;  j 
Non  era  ancor  Reina  ;  attefi^  e  tacqui . 
i/fr/’.  (  Palpita  amor.  ) 

Cof.  (  La  forte 
S’agita  del  cor  mio .  ) 

Or.  Tuoi  detti  attendo. 

P4/.(Taccio  a  gran  pena, e  l’ire  mie  fofpendo.) 
./Irt.  Di  vita  il  Rè  mio  Padre 

Ufcì  ,  me  ancor  bambina .  II  terzo  luftro 
Compie  oggi  appunto .  Ei  ti  comraife,o  Si- 
fi  l’Armenia ,  e  Artenice .  •  (  re  » 

Or.  Efuftialegge, 

Che  Artenice  fi  a  Spofa 
Di  un  mio  Figlio  Reai. '  ^  / 

vfrf.  Ma  di  quel  Figlio ,  ' ' 


ATTO 

Cui  fu‘l  crin  fplenderà  la  tua  Corona  . 
Quegli  farà  mio  Spofo , 

Che  tuo  Erede  farà .  Non  bafta  a  lui 
li  ticol  di  tuo  Figlio  : 

Ci  vuol  quello  di  Re'  ;  Cofroe ,  ed  Arface 
Son  tua  Prole  egualmente  ;  (  bi . 

Hanno  mertojhan  virtù;nii  amano  entram- 
Se  dovcfle  il  cor  mio  fcieglier  Io  Spofo  > 

11  ver  dirò,  tu  lo  farefti ,  Arface . 

<^rf.  Care  voci  ! 

»4rt.  Ma  Cofroe 
Ha  fu  ’I  Trono  de’  Perii 
La  ragion  dell’età  :  tu,  che  fei  Padre, 

]Del  tuo  Scettro  difponi  i  a  me  non  lice  » 
Frema  quanto  egli  vuole 
L’amor  mio  generofo  : 

Il  Kè,  che  tu  farai,  farà  mio  Spofo  • 

Sono  Amante  inficine,  e  Figlia , 
Ma  quefi’alma  fi  configlia 
Col  dover,  non  con  Tamor  . 
Sembra  fallo ,  ed  è  rifpetto 
Ciò,  che  fvena  un  dolce  affetto 
Al  voler  del  Genitor . 

Sono  Amante  &c. 

Tarte  rcrvìta  a  braccio  da  Cofroe,  e  da  jir*: 
face,  e  viene {eguita.  da'fuoì sdrmenl  », 

S  C  E  N  A  V. 

Ormrfda,  Talmira  ,  e  poi  Cofroe ,  che  ritorna 
Tal.  /f  Io  Conforte-mio  Rè,  te  dipende 
J.V1.  Il  deftinod’Arface. 

Or.  E  u’ Arface  iafavof  ^aoi  da  me  incanta. 

Far 


primo. 

La  Glnaizia ,  e  la  Legge  ? 

;  Tal.  Serve  la  Legge  al  Re . 

'i  Or.  Ma  al  Ré  tiranno .  „  ,  ,  ,  .  -  , 

Ptf/.Serva  dunque  a  laLegge  il  Re, che  e  giufto. 
!  Cofroe  è  reo  di  gran  colpa  j  e  dei  punirlo  • 

I  Or.  Taci ,  egli  riede  . 

;  Tal-  Arface ,  ho  core,  ho  ingegno  : 

:  (  Son  Madre,  e  tua  farà  la  Spofa,e’l  Regno.) 

i  Or.  Dal  Campo,  ove  eri  Duce, 

Perché  lontan  ? 

Cof.  L’Armi  d’Ormìfda  han  vinto  ^ 

Il  Ponto  é  tua  Provincia,  e  domi  i  Medi: 
Quanto  oprar  potea  Cofroe,  ha  tutto  opra- 
Da  le  Schiere  oziofe  C  tp  » 

Defib  m’allontanò  di  porti  a’ piedi 
La  novella  Corona ,  ^ 

E  d’aver  la  mercé  di  mie  fatiche 
Da  l’onor  d’un  tuo  ampleflb . 

Or.  In  ogn’ altro,  che  in  Colroe  ,  un  taiuo^  éc* 
Si  punirla  di  morte  ;  (  cedo 

In  te  a  virtude,  in  te  a  natura  il  dono  : 

Figlio  vieni  al  mio  ampleifo,  e  ti  perdono 

L’abbraccia . 

Tal.  (  Vii  Padre  ,  e  reo  Marito  !  ) 

Or.  Ma  doppoii  mio  perdon,  Cofroe,  paventa 
Di  provocar  con  altra  colpa  a  l’ire 
Un’amor ,  che  ti  alToIve .  Il  nuovo  giorno 
Fuor  di  Tauri  ti  vegga .  Ozio  può  folo 
AI  corfo  di  tue  glorie  efler  d’inciampo  ; 

Vuoi  palme  ?  Io  te  le  apprefio  ;  . 

Ma  i  miei  cbmandi  attenderai  nel  Campài 
Co/’.  Ubbidiròi  tornerò  al  Campo,  ò  Sire;  , 

•  •  Ma 


i8  ATTO 

Ma  non  fen7a  Artenice .  Ella  é  mia  Spofa  ; 

T II  ù'i  fedotco  da  un’  Amore  ingiufto  : 

Ma  di  Ormifda  fon  Figlio  ; 

Son  del  Regno  l’Erede  ;  e  non  degg’  Io 
Soffrir  ,  eh’  altri  m’ufurpi  ^ 

Ciò,  che  per  Legge, e  che  per  Sangue  é  mio . 
Sino  al  refpiro  efi-remo 
Le  mie  ragioni  al  Soglio  , 

E  quelle  del  mio  amor  difenderò. 
Quanto  può  s’armi,  e  frema 
Odio,  furore,  orgoglio; 
Orgoglio,  odio ,  e  furor 
Col  felino, e  col  valor  confonderò. 
Sino  al  refpiro  &c. 

SCENA  V  I. 

Ortuifda ,  e  Talmira . 

VaÌ.  ^^Anto  ardifee  il  Superbo , 

X  Te  prefenre ,  e  te  Rè  ? 

Or.  L’indole  è  fiera  , 

■  Ma  generofo  il  cor ,  l’animo  eccelfo . 

Tal.  Scafalo  pur  ;  ten  pentirai ,  ma  tardi  •  ^ 
Or.  Che  far  pofs’io  ? 

Tal.  Nulla ,  o  Signor  ;  lafciarlo  , 

Che  impunito  egli  corra , 

Ove'alterezza ,  ove  furor  lo  fpinge  ; 
Povero  Arface  !  mifera  Paimira  ! 

Sarete  ancor  fue  vittime  innocenti . 

Or.  Paimira,  anima  mia  ,  di  cl^e  paventi  ! 
Tal.  Eh  !  Sì  teneri  nomi 

Non  fon  più  per  Pahnira .  Ilprimo  Letto 

De- 


primo.  ^  *9- 

Degno  è  fol  del  tuo  amor;  n’ebbe  il  fecondo 
Sol  pochi ,  e  freddi  avanzi .  'S*^*^* 

Cofroe,  che  nacque  al  Trono ,  e  fol  tuo  San- 
Nacque  il  povero  Arface  a  la  sfortuna 

Di  Suddito ,  e  di  Servo  ;  .  , 

E  gran  colpa  è  per  lui  l’eder  mio  Figuo . 

Or.  Con  sì  ingiiifte  querele  il  cor  trafiggi  .  - 

Cofroe  é  forfè  tuo  Rè?  Suo  forfè  è  il  Trono. 
Tal.  Ma  lo  farà  :  lafcia  >  eh’  io  falvi  Arface 
Dal  fuo  primo  comando  ; 

Non  ti  chiede  il  mio  pianto  » 

Che  a  favor  di  una  Moglie  ^  (  ero  : 

Contro  un  Figlio  crudel  s’armi  il  tuo  btac- 
Chiede-folo  rch’ io  polfa 
Trarre  i  mìei  giorni  io  (icurtà  di  vita 
Col  caro  Arfàce  i  uii’  angolo  di  Terra 
'  A  me  batta  per  Regno  Oh!  Là  tal  volta 

«  Di  te,  Ormifda ,  mi  giunga  il  dolce  nome  ! 
„  Quefto  fia  tutto  il  fatto  mio ,  e  fe  quello 
}j  Può  turbar  la  tua  pace  , 
j,  Quatto  ancor  niega  :  Ormifda 
„  A  me  rammenterò ,  mirando  Arface  ^ 
©r.Tu  partirPTu  lafciarmi?E’ troppo  ingiuttO,' 
Mia  cara,il  tuo  dolor  j  Serena  il  ciglio  ; 

Son  Ré;  Paimira é  Moglie;  Arface  è  Figlio»’ 
Tal,  Moglie ,  è  ver ,  ma  tlon  più  quella 
,  Cara ,  e  bella  ‘  ’ 

Tua  delizia ,  e  tuo  ripofo  ; 
i  Fiamma,ch’ardeincor  d’amanc^i 
P^^fto  manca  in  cor  di  Spofo , 

E  ’l  pofleflo  d'ntvfembiance 
Fà ,  eh’  eì  fembra  men  vezzofo 
Moglie  &c.  SCE- 
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SCENA  VII. 

Omifda  fola . 


CHe  mi  giova  aver  vinci 
E  Ribelli ,  e  Nemici , 

Se  guerra  più  crude!  mi  fanno  i  miei  ? 
Paimira,  Cofroe  ,  Arface , 

„  Tutti  oggetti  di  amor,  tutti  di  affanno  ì 
,,  Mifero  in  me  rendete 
,,  Il  Rè,  il  Marito,  il  Padre . 

„  Ah  !  che  fe  Ré  non  foifi,  io  non  farci 
„  Spofo  infelice ,  e  Cenitor  dolente . 

Quella  Corona ,  quella 
Seme  è  degl’odii  ;  ambizione  in  areni 
Mette  il  mio  fangue ,  e  occide  la  mia  pace 
O’  Coronai  ò  Paimira!  ò  Cofroe!  d  Arlace  { 
Son  dà  più  venti 


Legno  percoflb  i 
Porto  non  veggio , 
Stella  non  hò  ; 

Fra  le  Éemcnti 
Torbide  brame 
Poflb ,  e  non  deggio  ; 
Voglio ,  e  non  poffo , 
Penfo ,  e  non  sò . 

Son  da  più  &c. 


SCE- 
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S  C  E  N  A  V  1 1 1. 

Camera  corri fpondence  al  Serraglio  Reale. 
èrteti  ice  ,  &  -Arface , 

4rt.  /quando  l’ama  Arreni  ce,  Arface  piatii 

V  ge? 

4rf.  Che  mi  giova  il  tuo  amor ,  quando  ti 
perdo  ? 

4rt,  Ti  confoli  il  piacer  di  mia  grandezza  , 
4rf.  Mi  duol  la  mia ,  non  la  tua  forte  : 

Regna  pur  coi  Germano  . 

4rt.  Io  con  Arface 
Più  lieta  regnerei  ;  ma  come  il  poflTo  ? 
Comanda  il  Genitor ,  che  fia  mio  Spofo 
Di  Ormifda  il  Regio  Erede . 

Arf.  Io  quel  non  fono , 

L’cirer  nato  più  tardi  è  mia  fventura . 

Ma  di  tante ,  che  fpargo 
.  ■  Nel  mio  avverfo  defiin,  lagrime  amare 
,  Una  fola  non  bagna 
Il  Trono  ,  da  cui  feendo  ,  • 

,  A  te  tutte  le  fpreme  il  mio  dolore  ; 

,  A  te  mio  folo  fallo;  e  fol  mio  amore 
Ari;.  Pera ,  chi  primo  al  Mondo  '■ 

Ometta  introduife  empia  ragion  di  Stato  I 
Tiranna  degl’ affetti . 

Anime  i  in  liberta  d’amar  chi  piace , 

Quanto  v’invidio!  ò  Padre, 

Che  non  toriiri  il  Diadema , 

E  lafciarmi  il  mio  cor  ?  Sarei  di  Arface  | 

Ma  non  fon’ io.  Re  ina  ? 


i  N. 
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Bafti  »  baftl  l’ Armenia  ad  Artenice  ; 

La  Perfia  a  Cofroe  ;  Arfacc,  a  un  dolce  af* 
,  Già  iàgcifico un  Regno  ;  (  fctto 

Un  tuo  fguardo  giocondo 
'  Mi  vai  più  della  Perda ,  e  piu  del  Mondo . 
v/r/.  Qenerofa  Artenice ,  a  sì  gran  prezzo 
Npn  farai  mia;  ricufo 
Un’  amor,  che  ti  rende 
Meno  giuda ,  e  men  grande  ; 

'  Regna  sii  i  Perii ,  io  ’l  primo 
Sarò  de’  tuoi  Vaflalli . 

^rt.  P’  degno ,  q  caro  Amante  ! 

Spera  >  chi  sa .  La  forte 
Avrà  forfè  rimorfo,  avrà  roflbre , 

Pi  feior  nodo  sì  bel ,  sì  forte  amore  » 
Perche'  nacqui  a  regai  forre 
In  voi  perdo ,  ò  luci  amate 
.  *1  .  Il  mio  bene ,  il  mio  piacer  t 
'  O  in  amore 

Paftorelle  fortunate 
Quanto  invidio  al  voftro  core  » 
Che  fol’ama  per  goder . 

Perchè  dee. 


SCENA  IX. 

Cofroe ,  ed  >Arface  .j 
Co/".  A  LI’ afpetto  di  Cofroe 

jHC  Fogge  Artenice  ?  Ho  pena 
Di  aver  turbati  i  voliti  lieti  amori  * 
t4rf.  Elia  da  me  prendea  , 

Tenero  sì ,  ma  forfè  ultimo  addio . 

Coj,  Uicùno?  non  mi  ofiende»  e  ne  ho  pietadei 

£  non 


I  PRIMO. 

'  E  non  fenza  dolor  fciolgo  il  bel  nodo  . 

Amo  in  te  quella  parte , 
i  Che  commune  al  mio  Sangue  è  in  te  dal 
.  Ma  quella,  che  fucchiafti  _  (Padre. 
Da  le  vene  materne ,  é  mia  nemica  ; 

La  Matrigna  m’inlìdia  ;  ella  mi  ha  fatto 
Di  un  Fratello  un  Rivai . 

Nò  ;  la  mia  fiamma 
E’  colpa  del  mio  cor ,  non  de  la  Madre  ; 

!  Artenice  l’ha  accefa  ;  e  chi  mirarla 
Porca  ,  e  non  amarla  P 
Cof.  Non  amarla  potea',  chi  in  Artenice 
y  edea  la  Tua  Keina;  e  la  mia  Spofa . 

S  C  E  N  A  X. 

Talwira ,  e  Detti . 

Tal.  V  T^’  Spofa  tua ,  (a  Cof.)  nè  tua  Reioa 
XN  ancora  (  ad  .Arf. 

I  Artenice  non  è .  Rabbia ,  ed  orgoglio 
i  Non  ti  (paventi .  Amala ,  ò  Figlio ,  e  avrai 
I  Quel  Diadema,  e  quel  Cor,ch’ei  ti  contea- 
I  Tel  promette  Paimira,  e  tei  difende.  (  de . 
1  Cof.  In  te,  Rcina,il  grado  eccello  onoro ^ 

In  te  l’amor  d’Òrmifda  ; 

Tu  forfè  il  mio  rifpetto 
Interpreti  a  viltà;  tenti  fedurre 
I  L’amor  del  Padre ,  e  la  virtù  del  Figlio 
I  Ma.... 

Tal.  Che  vuoi  dir? 

Cof.  Quel  Figlio , 

I  Che  tu  cerchi  innalzar  (ovra  il  mio  Soglio. . 

Tali 


atto 
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l’al.  Siegui . 

Cof>  Ha  ben  troppa  virtù, tu  troppo  orgoglio 
^rf‘  (Ira  il  Fratei  trafporta  ,  odio  la  Madre .) 
Tal.  Intendo  j  e  Madre,  e  Figlio 
Egualmente  minacci . 

Ma  muovi ,  e  Terra,  e  Cielo  j 
Fà  quanto  puoi  ;  Superbo , 

Regnerà  Arface,  o  morirà  Paimira  . 

Cof.  Convien  dunque ,  eh’  io  cada  ; 

E  che  impotente  fia 

Quefto  Cor, quello  Braccio,e  quella  Spada. 
Mette  la  mano  sù  la  Spada . 

SCENA  XI, 

Ormìfda ,  e  detti . 

Or.  ^^Ofroe,qual  turbamento? e  qual  furore? 

La  man  sù  ’i  Brando ,  e  la  Reina  è  te- 
.Arf.  Oh  Dei  1  (  co  ? 

Tal.  Tulovedelli. 

Cof.  Aveasù’l  Ferro 
La  delira ,  ò  Re ,  ma  folo .... 

Tal.  Sol  per  lafciarlo  immerfo  entro  al  mio 
Or.  Perfido  !  (  feno . 

Tal.  Tu  opportuno 
Giungeili  al  mióperiglio , 

Senza  te  C  trema  iniquo  ) 

Feria  laMadrei  e  Tuccideva  il  Figlio . 


SCE^ 
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S  C  E  N  A  XII. 

Ormtfda ,  Cofroe ,  ed  ^4rface . 

Cof.  f  \  Matrigna  crucici!  La  mia  innocenza, 
v_y  Signor  .... 

Oi\  Prefente  è  Arface  . 

Cof.  E  Arface  parli . 

.^rf.  Si  ,sì  per  Tinnocente 
Sarò  in  difefa;  Padre , 

Cofroe  volea  ( .  • .  Ma  acciiferò  la  Madre?  ) 
Or.  Tu  taci  ?  Amor  fraterno  a  che  ti  arrefta  ? 
Di;  qual  furor  l’hamoflb. 

All’atto  reo  ? 

Cof.  Rifpondi . 

^rf.  Oh  Dei  !  Non  poflb  . 

Non  accufo ,  non  difendo  I 
E  tacendo ,  non  offendo 
Nè  il  rifpetto  ,  né  Tamor . 

Se  favello. 

Alla  Madre,  od  al  Fratello, 
Son  crudele ,  o  traditor . 

Non  accufo  &:c. 

SCENA  XIII. 

Ormi f da ,  e  Cofroe . 

Cof>  T  A  Reina  mi  accufa  ; 

JLy  II  Fratei  non  mi  fcolpa  j  io  fon  tra- 
Ma  nell’odio  dell’ima,  (ditoj 

Nel  filenzio  3eir  altro  un  giallo  Padre 
Scorge  la  mia  innocenza . 

B  Ou 
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Or.  Orsù,  ti  credo 
Qual  ti  vanti  innocente  ; 

Cofroe,  deh  !  più  di  freno  al  fallo  ,  a  l’ira  j 
In  quedi  di  mia  vita  ultimi  giorni 
Lafciami  più  di  pace . 

Co/IPalmira  è  ingiufta;ellaama  troppo  Arface. 

Or.  Ma  l’amor  di  Paimira  in  che  ti  nuoce  ? 

Co/.  Ella  m’in(ìdia  il  Regno,  Ella  Artenice. 

Or.  Sà  Ormifda  giudicar  traMoglie,e  Figlio 
Giufto  mi  troverai ,  Cofroe  abbi  fede , 

Tu  l’amor  fei  del  Padre ,  e  tu  l’Erede  i 
Ma  fappi  ancor  ne  la  Reai  tua  forte 
Paimira  è  tua  Reina ,  e  mia  Conforte . 

SCENA  XIV. 

Cof  'oe  f  ilo . 

UN  più  lento  ritorno 

Ecco  gi^  mi  togliea  Spofa ,  e  Corona  : 
Caro  Mitrane ,  al  primo  /  e  da  te  l’ebbi  ) 
Nuncio  de’  rifchj  miei  volai  dal  Campo , 

E  mi  fegui  de’  miei  Soldati  il  fiore  i 
Perchè  Moglie,  e  Reina , 

Dovrà  la  Donna  altera 

Infultarnai  ?  accufarmi  ?  ed  io  foffrirlo  ? 

Nò  :  Mi  fi  oppone  invano  amor  Paterno. 
Figlio ,  ed  amante  io  fono  ; 

Mia  è  la  ragion;voglio  Artenice,  e*l  Trono. 
Vede  quel  Pafiorello 
L’avido  Lupo  ingordo , 

Che  nel  più  fcelto  Agnello  (  de  . 
Cerca  sfamare  il  dente ,  e  fel’  difen- 

Tal 


. 
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PRIMO. 

Tal  per  difefa  anch’  io  ^ 

Del  ben ,  che  folo  è  mio , 

Senno  uferò ,  e  valor  (  tende. 
Centra  quel  rio  furor,  che  me’l  co»* 
Vede  &c. 

SCENA  XV. 

Parco  Reale . 

Talmira,  edErìfmeno. 

Eri.  Uanto  fono ,  o  Reina  , 

Tutto  a  te  deggio  j  e  l’opra 
Ti  farà  teftimon  de  la  mia  fede  » 
Tal.  Erifmeno ,  fe  un’  alma 

Non  ti  Tenti  ben  forte  a  l’ardua  imprefa , 
Non  ti  efpor  con  tuo  rifchio,e  con  mio  feor- 
Ert.  Non  temer  ;  nuovi  fpirti  •  (  no . 

Già  prendo  dall’onor  de  la  tua  fedita . 

Tal.  Non  è  il  Reai  comando 
Senza  l’orror  di  una  gran  colpa 
Eri.  Toglie 

li  comando  Reai  nome  a  la  colpa  * 

Tal.  Cofroe  di  Ormifda  è  Figlio . 

Eri.  Se  meritate  ha  l’ire 
Di  te ,  Donna  Reai ,  Cofroe  c  già  reo . 

Tal.  O  di  quante  ha  la  Perfia,  anime  invitte. 
Specchio,  ed  onor,  già  tutta  in  te  ripongo 
La  mia  vita,  il  mio  onor,  la  mia  vendetta, 
£  ne  avrai  la  mercé . 

Eri.  DimiacGftanza  . 

E’  ftifliolo  il  ^over ,  .non  la  fperan/a  . 

B  a  Pai. 


7p  atto 

Tal.  *  Nò,  nò  :  viiò ,  che  tua  fede 
Dà  me ,  dal  Figlio  mio 
Maggior  dell’opra  ancor  fperi  mercede. 

Se  un  dì  fui  Patrio  foglio 
j  II  Figlio  mio  vedrò , 
i  f  I  rai  volgendo  a  te  , 

5  A  lui  COSI  ctiro  : 

"  Quello  ti  fece  Rè , 

Quello  mi  vendicò . 

Peofa ,  dirògli  ancor , 

Che  devo  al  fuo  gran  cor 
Il  premio  ,  e  la  mercé , 

Se  un  Regno  ei  ti  donò . 

Se  un  dì  8cc. 

SGENA  XVI. 

Cofroe ,  ed  Erìfmeno  . 

Cof.  (  On  Palmìra  Erifmeno  ?  ) 

Eri.  KéM  Qui.  Colroe  ?  ei  da  me  vide 

Sfodera  uno  Stile . 

Partir  la  Regai  Donna  ; 

D’arte  ,  più  ,  che  d’ardir ,  qui  mi  fa  duopo . 
Cof.  Stringe  un’  acciar  :  fìlfi,  or  tien  gl’occhi  a 
terra . 

Or  li  gira  d’intorno ,  or  ferma  il  palio  i 
Or  frettolofo  il  muove  ; 

Ed  è  in  atto  i!  femblante 

Di  chi  medita ,  e  volge 

Un  certo  che  d’orribile ,  e  di  /itroce . 

Eri.  Sù  delira ,  e  che  li  tarda  ? 

Ubbidir  qui  conviea ,  vano  è  il  rimorfo . 

Cof. 


( 
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Ccf.  (  Che  farà  ?  )  cauto  ,  ò  Cofioe  ; 

Da  un  odio  fenurìinil ,  rutto  fi  tema  .  ) 
Dove ,  dove  Erihneno  ? 

Et i fmeno  mojira  di  rejlar  foprafatto  ,  è  na^ 
fconde  lo  Stile . 

Eri.  O’Ciel! 

Cof.  Quel  ferro , 

Perche  ripor  ?  podi’  an2Ì  a  che  {nudarlo  ? 
Eri.  Signor .... 

Cof.  Non  ti  confonda 
Or  i’afpet  to  di  Cofroe  ; 

Confonder  ti  dovea  quel  di  Paimira . 

Eri.  Paimira  ? 

Cof.  Sì ,  negarlo 

Potrai  ?  qui  feco  folli ,  élla  qui  a  lungo 
Ti  favellò  :  che  ti  commife  ?  iLferro 
A  qual’  ufo  impugnaili  ? 

Scoprimi  il  vero ,  e  in  mia  bontà  confida  « 
"Bri.  Eccomi  al  Regio  piede 

Indegno  di  perdono  j  ò  forte  infida! 

Ccf.  Sorgi . 

El  i.  Nò,  nò ,  Signor  ;  voglio  a  tue  piante 
Morir  ,  non  dee  la  Terra 
Più  foftenermi  ;  Io  rcfpirar  più  l’aurè 
Di  quello  Ciel  non  deggio  , 

Prendi  tu  quefto  ferro  , 

Dando  lo  Stile  a  Cofroe . 

E  afcondilo  in  quel  cor, che  un  fol  momento 
Nudrir  potè'  l’idea  de  la  tua  morte  . 

Cof.  De  la  mia  morte?  ò  Numi,!  ed  era  quello 
Di  Pahnira  un  comando  ? 

Eri.  Al  fao  furore  io  la  promifi  ;  aU’ora, 

Bj  Deh! 


jo  A.  T  T  o 

Deh  !  perché  da  le  fauci 
Non  ripiombò  la  voce  al  core  iniquo  ? 

Or  tardo  è  il  pentimento  j 
Ferifci  pur ,  ferifei , 

£*  più  fìer  del  tuo  braccio  il  mio  tormento  • 
Cof.  Sorgi  :  del  tuo  delitto 
Non  ehgo  altra  pena , 

Se  non  che  in  faccia  al  Ré  >  che  in  facia  al 
De  la  perfida  Donna  (  Mondo 

Parli  sù  le  tue  labra  il  reo  difegno  ; 

Ritogliti  il  tuo  ferro,  e  fà ,  ch’ci  fia 

Gli  rende  lo  Stile , 

Prova  dell’altrui  colpa  ;  altra  vendetta 
Da  te  non  voglio,  e*!  mio  perdono  accetta . 
Ir/.  O*  perdono!  ò  pietà  !  Quanto  m’imponi 
Farò  :  per  Mitra  il  giuro  j 
E  s’ anche  vuoi ,  ch’io  volga 
Di  Paimira  nel  feno  il  ferro  ifteflb  . . . 

Cof»  Nò  ,  non  vendica  Cofroe 

Un  ecceflb  crudel ,  con  altro  ecceflb . 

parte , 

Eri.  Saprà  la  Perfia ,  c’I  Mo^rdo 

’  La  barbara  empierà  ; 

Ed  a  l’arroce  acenfa 
Più  che  a  la  ria  fentenza  , 
Infino  rinnocenza 
Di  orror  fi  fiordi rà . 

Saprà  &c. 

Fine  dell*  Atto  Prìr/to  .. 


ATTO  IL 

i 

SCENA  PRIMA. 

Tempio  Maeftofo  fotte  la  Reggia  di  Ormifdà 
confegraco  a  Mitra ,  cioè  al  Soie  Deità  de’ 
Perfiani  >  illuminato  dalle  Faci ,  che  fono 
fortenute  dall’ bore  del  Giorno>che  circon¬ 
dano  il  Simulacro  dello  ftelfo  Micra^ 


Otmìfda  ,  Taltnira ,  ^rtenìce ,  Cofroe,  %ArfAce  > 
Mrijmeno,  Mitrane,  Coro  di  Miniflri  di  Mi» 
tra,satrapi,Vopoli,Soldati'Prrjtani,ed 
Armeni, alcuni  de' quali  portano 
rami  di  "Palme ,  Ghirlande  * 
d'alloro ,  Bandiere  > 

Trofei,  &c. 


Coro 


Or.  ) 
Cof.) 
Tri.  ) 
Coro 


Io  del  giorno,  alma  del  Mondo 
Mitra  invitto , 

Noftro  Nume ,  e  noftro  Rè  : 
Qual  da  Selce  il  foco  ha  vita , 
Vita  un  fallo  a  te  pur  die  ! 


Sol  per  te  cadde  trafitto 
Pier  nemico  al  noftro  piè . 

,>  Dio  del  giorno,  alma  del  Mondo, 
„*  Mitra  invitto 

»,  Noftro  Nume,  e  noftro  Ré.' 

B  4  Tal. 


Vaio 

*4rt.) 


Mìt, 


Càf. 


<^tf> 


A  T  T  O 

Qm  tributa  al  tuo  gran  Nume 
Lauri  5  e  Palme 
Puro  oflequio ,  ed  umil  fé  . 
Cittano  fui  fuoco  rami  d'alloro ,  e  fafci 
dì  Valme . 

Sacra  fiamma  il  don  confumC} 

£  dia  feguo, 

Che  rOniaggio  é  grato  à  té  ? 
Spoglie  guerriere 
Di  vinte  Schiere 
A  la  grand’ Ara 
Appendo  intorno . 

appende  una  Bandiera  militare  ad  Un 
lato  d  ell'^ra . 

Io  queft’alloro 
Pur  ti  confacro , 

Ched’oftro,  e  d’oro 
Rifpknde  .adorno . 

Appende  anch'egli  ad  un’altro  lato  dell\ 
fdra  una  ricca  Corona  d'alloro . 

Dio  del  giorno ,  alma  del  Mondo 
Mitra  invitto ,  • 

-  Noftro  Nume  ,  e  noflro  Rè  : 
Qual  da  felce  il  foco  ha  vita  > 
Vita  un  faffo  à  te  pur  diè  . 


SCENA  IL 

Ormifdat  Valmìra ,  ^rtenice  ^  Cofroe, 

ed  ^rfac'e . 

Or.  R  che  tutti  ai  mio  fianco 
Siete,  Figli,  Conforlre , 

Reina ,  Amici ,  Popoli  >  Soldati , 


Coro 


II 


S  E  C  O  N  D  O. 

Il  Rè  OrmifJa  vi  parla , 

Rè  per  ì’tilciaia  volta  . 

Si  cava  la  Corona  dì  Capo,  tenendola  in  mano 
^rf.  (  Che  farà  mai  ?  ) 

Tal.  (  Taci ,  Paimira ,  e  afcolca  ) 

Or.  Nume  ,  che  fei  d’Onnifda ,  e  fei  de’  Perir 
Deità  tutelar  ;  genio  fovrano  , 

QneRo  ,  che  da  più  luftri 
Cinlì  al  Crine  Reai,  cerchio  gemmato. 
Ecco  depongo  all’Ara  tua  .  Natura 
Me'l  diè  ;  virtù  me  lo  difefé  ;  or  temo , 

.  Che  in  difeordie  sì  rie  me’l  ferbi ,  o  colga 
Un  crudel  Parricidio  : 

Prevengali  il  misfatto . 

Dio  ,  che  l’atto  magnanimo  m’infpui , 
Reggi  la  mente  tu  ,  reggi  la  voce 
Di  chi  al  Partico  Impero! 

Sceglier  dovrà  l’Erede  ;  e  fà,  ch’el  fia 
Oracolo  di  pace  ,  onde  lia  fpenta 
Ogni  rida  ,  ogni  iaegno  (  gno  . 

Nel  mio  Cor,  ne!  mio  Sangue,e  nel  mio  Re- 
Sì  accolla  all'.^ra,  e  vi  depone  la  Corona  . 
Cof.  Ciò,  che  mediti  il  Padre , 

Non  so  ;  sò,,  che  difefa 

Sarà  da  me  l’alta  ragion  del  Trono  . 

Tal.  Ei  cede  il  Regno,  e  per  Arface  io  fono  . 
Or.  Artenice  ,  tu  vedi 
Senza  Rè  la  Corona  ; 

Ella  da  te  lo  attende  :  un  voto  iftelTo 
A  te  darà  lo  Spofo, 

A  la  Perli»il  Monarca  ,  a  me  la  pace  : 
Scegli,  qual  più  vorrai,  Cofroe ,  od  Arface 

R  5  Tal. 


j4  ATTO 

Tal.  Arface ,  il  Ré  tu  fei  j  t’ama  Artenicc . 

Cof.  Geuitor .... 

Sù  le  mie  labbra. 

Principi ,  non  vi  faccia 
Nè  Infinga,  né  tema ,  amore,  o  fatto; 
Virtù  mi  regge;  e  a  te  mi  volgo ,  ò  Sire  j 
Od/  più  che  civili 

Fremon  nel  Sarigue  tuo  ;  folo  il  rifpetto 
Li  contiene  in  dover ,  fciorranno  il  fieno , 
Se  tu  cedi  il  comando  ; 

InOrmifda ,  la  Perfia 

Abbia  il  fuo  Ré;  Cofroe,  ed  Arface  il  Padre, 

E  perché  fprone  all’ire 

Più  Artenice  non  fia,  nè  metta  in  armi 

Il  Fratei  col  Fratei ,  col  Padre  il  Figlio, 

Prenderò  al  nuovo  giorno 

Ver  r  Armenia  il  cammino  ;  ivi  le  leggi 

Darò  al  Popol  ValTallo  ;  e  là  in  ripolo 

Nel  Figlio  Erede  attenderò  lo  Jpofo  . 

^rf.  Deh!  qual crudel configlio  ? 

Crudcl,  ma  necettario  alla  mia  gloria . 
Voglio ,  che  gloria  fia 
Della  coftanza  mia 
Rendere  a  i  Figli  un  Padre , 

Et  alla  Perfia  un  Ré . 

Che  poi  benigna  Stella 
Celiata  la  procella 
Rifplenderà  per  mè . 

Voglio  &c. 


( 


SECONDO. 


3r 

SCENA  1 1 1. 

Ormìfda ,  Valmln  ,  ^rface  ,  e  Cofroe  . 

^rf.  O  Ignor ,  parte  Artenice  ;  e  s’Io  la  perci® 
O  Che  mi  cal  di  grandezza  ? 

Cofroe ,  prenditi  il  Regno , 

[  E  lafciami  quel  cor  . 

\Cof.  Nò;  fon  due  beni, 

Che  fgiunger  non  fi  ponno  ,  (  bi , 

Scettro,  e  Artenice;  o  miei  faranno  entram- 
O  entrambi  tuoi  ;  ma  per  averli  è  forza  , 

1  Che  di  Cofroe  non  viva  altro,  che  ’l  Nome  . 
{Pai.  Vedi ,  ò  Signor ,  qual  implacabil  core  I 
I  La  bontà  del  Fratei  il  fà  più  audace . 

,/irf.  Cofroe  è  crudele  ,  c  sfortunato  Arface . 

Padre ,  non  curo  il  Regno  ; 
Madre  ,  ho  la  vita  a  fdegns 
Senza  la  fida,  e  bella 
Anima  dei  mio  cor . 

Io  non  afpiro  al  Trono  » 
Suddito  nacqui,  e’I  fono  « 

Sol  mi  fi  lafci  un  bene  , 

Che  mio  già  fece  amor  • 

Padre ,  &c. 

S  C  E  N  A  1  V. 

Omif da ,  "Palmira ,  e  Cofroe  . 

!  Che  far  dcggio  ? 

”«?/’.  L/  Che  .biporti  in  fronte 

-  Q  ìelia,  di  cui  non  f?i 

•R  S  A.?. 


5f?  ATTO 

Arbitro ,  ma  Cuftode, aurea  Corona . 

Ella  non  può  cadérne , 

Che  non  Taiga  fu’I  mio  ; 

Sinché  Ormifda  é  Monarca,  iofon  Vanaìlo; 
Ma,  fe  il  Regno  abbandoni ,  il  Ré  fon’  io  , 
Omifda  ritorna  al'’>4ra ,  e  ne  ripiglia  ta 
Corona . . 

'Pai.  Superbo!  ancor  pretendi 
Impor  leggi  ?... 

Or.  Si  caccia , 

Abbaftanza  fofferfi  : 

Riedi  sù  le  mie  tempia 
Fatai  Diadema  ;  Ormifda , 

J{imette  la  Corona  in  capo .  • 

In  avvenir  non  più  Marito ,  e  Padre  , 

Ma  Ibi  Giudice ,  e  Ré,  nulla  piu  curi , 

Che  l’onore  del  Soglio .  i 

Cof.  Sì .  Giudice  t’imploro ,  e  Ré  ti  voglio  *  ; 

Efecrabii  delitto 

Qui  t’accingi  a  punir  ;  retta,  ò  Reina , 

E  mi  faccia  ragione  anche  il  tuo  afpetto . 
Pai.  Che  dir  vorrai? 

Cof.  Nulla,  o  Reina ,  nulla: 

Io  tacerò  ;  ma  parlerà  Erifmeno  .  ; 

Tal.  Erifmeno  l  Dal  Campo  ei  teco  venne  •  ! 

Cof.  E  a  lui  poc’  anzi  favellò  Paimira . 

Tal.  Venga,  venga Erifnieno  j  odrò  fin  dove  ' 
Giunga  l’altrui  perfidia. 

Or.  Eccomi  al  tanto 
Mal  fuggito  periglio  ^ 

E’  rea  la  Moglie ,  od  impoftore  il  Figlioi  )  f 


SCE- 


SECONDO. 


57 


SCENA  V, 

Erifmeno ,  e  detti . 

Or.  'TP  Accia  oga’akro  :  Erifmeno  a  me  ri- 
J.  fpondi  ; 

Non  mentir,  non  temer ,  libero  parla  ; 

E  qualunque  egli  fia ,  che  a  trama  iniqua 
Ti chiefe opra ,0 configlio,  . 

Più  non  celar . 

Eri.  Qual  fier  comando  ?  ah  !  refii 

Redi ,  o  Sire ,  un’  arcano  in  me  fepolco  , 
Che  mifero  dee  farti . 

Or.Eosòjma  parlò  Cofroe,  e  non  v’hafcampo, 
Eri.  Oh  Dei  !  perché  parlar?  perché  a  sì  dura 
Necefìltà  coltringer  la  mia  fede  ? 

Cof.  OHéquio  ,  e  non  pietà  ,  qui  ti  fi  chiede  . 
Eri.  (  Turbar  tutto  mi  fento 
Dall’afpetto  di  Cofroe.  ) 

"Pai.  E  che  più  tardi  ? 

Tanto  di  mia  reità  dura  il  fofpetto, 

Qwneo  il  filenzio  tuo  . 

Eri.  Mio  Ré ,  tu’I  vedi , 

Ambo  affrettali  l’accufa , 

E  in  un  fol  v’  é  la  colpa  ;  odila ,  o  Sire , 

Ma  folo  ,  e  non  in  faccia 
All’attonite  genti 

Rifparmiati  un’orror  j  conofei  ii  Reo 
E  pofeia  a  tuo  voler ,  punifei ,  o  aflbl  v* . 

Or.  Sieguimii  ognun  qui  ateendàio  Ré  infelice  I 


SCE- 


SCENA  VI. 

Talmira ,  e  C^froe  . 


T4I.  Rence  >  dell’impoftura 

X  Si  dileguati  già  l’ombre  .  (ma; 
Cof.  Tal  ne  efulta  in  fembianza,  e  in  cor  ne  cre- 
Vedi  ;  parla  Erilineno  ;  Il  Ré  lo  afcolca  . 
"Pai.  Parli ,  e’I  dover  ;  fol  per  sì  illuftre  imprefa 
Fino  dal  Ponto  ei  t’ha  feguitoin  Tauri  . 

Cef.  A’  chi  tuoi  detti  attende  > 

Io  parrò  il  Seduttor  . 

Tal.  Vedrem  fra  poco , 

Chi  ne  avrà  il  difpiacer  jchi  la  vergogna  . 
Cof.  Se  tradito  io  non  fon ,  tu  l’uno ,  falera  . 


SCENA  VII. 

Omifda  yErlfmeno  ,  e  detti 
Telle  !  ache  mi  ferbafte  ? 


O  Qual  delitto?  qual  reo  punir  con- 
viemmi  S 

Oh  non  Padre ,  oh  non  Spofo ,  oh  Ré  non 
Ma  non  s’abbia  ala  pena  (  fo  ii  ì 

Né  riguardo ,  né  fren  con  chi  non  l’ebbe 
Né  alì’offefa  ,  né  al  fallo } 

Adempiali  giuAizia 

Del  mio  pianto ,  anche  a  collo  ^  e  del  mio 
f.  Tolgalo  il  Ciel  ;  mi  bafta,  -(fangue. 
Che  tu  fappia  il  delitto  ; 

Odio ,  che  tn’l  ptmyca .  , 

Cìrazia  j  o  Rè .  grazia ,  o  Padre  , 


Va- 


?9 


I  SECONDO. 

Vaglia  a  chi  errò  in  difefa 
j  L’elier  femiiia  ,  e  Madre  ..... 

1  Or.  Ah  fceleraco  ! 

Accrefee  l’ire  mie  la  tua  imprudenza . 
Chiedi  grazia  per  te  ;  contra  il  tuo  voto 
Parlò  il  lido  Erifmeno  ; 

Innocente  è  Paimira  :  il  tuo  furore- 
Le  infidiò  vita ,  e  gloria  ; 
j  II  perfido  cu  fei ,  tu’l  traditore . 
j  Pa/.  (  Io  già  trionfo .) 
i  CoJ.  O’ cieli! 

Tradito  io  fon .  Rè  fei  delufoj  iniquo , 
Che  dir  poterti  ? 
i  Eri.  Il  vero . 

Io  tacer  Io  volea  ;  tu  m’hai  coftretto . 

€of.  La  tua  vita  ...... . 

;  Eri.  Lo  sò ,  non  avrà  fcampo 

Dall’ire  tue  ;  prendila  »  e  queft-acciaro 
Ne  fia  Miniftro  >  il  riconofei  ?  io  l’ebbi 
Da  te  ;  puoi  tu  negarlo  ? 

;  Cof.  Pria  da  Paimira . 

j  Eri.  Ed  in  qual  ufo  io  l’ebbi  ? 
i  Inorridì  al  comando 

Stupida  l’alma  ;  il  ricufai  ;  tu  allora 
La  Regai  Donna  ad  accufar  m’hai  fpinto 
Del  non  fuo  fallo  ;  inevitabil  morte 
M’era  un’altro  rifiuto  ;  ■ 

Promife  il  mio  timor  ;  con  qual  de’  miei 
Penfieri  orror ,  voi  Io  fcorgefte ,  o’  Dei . 
Or.  Perfido  !  che  dir  puoi  ^  giàfei  convinto,. 
Cof.  Signor ,  tate’ è  bugia tucWimpoftura  . 
facciafi  jii  rii  tormenti 

Quel 


ATTO 


Que!  perverfo  difdir . 

"Pai.  Perchè  punirlo  ? 

La  fua  fincerità  farà  fua  colpa  ? 

Cof.  Sì  torto  vieni  in  fua  difefa  ?  e  tanto 
Temi, che  in  morte  parli  il  fuo  rimorfo  ? 
Gr.  Non  più.  Guardie. 

Cof.  Già  intendo , 

Mi  fi  vuol  reo  ;  prenditi  il  ferro  ;  ofcura 
Prigion  mi  tolga  al  giorno  ; 

Citta  la  Spada  a  piè  d’  0  rmìfda 
Colà  j  Reina ,  attenderò  quel  fato  , 
Cheufcirà  dal  tuo  labbro  a  condannarmi  : 
Al  Ré  tu  dai  le  leggi 
Con  l’odio  tuo;  ferve  i!  fuo  amor;  ma  tem 
Che  Cofroe  in  libertà  non  torni  ancora  ; 
Forfè  da  quel  furor ,  che  m’arde  in  feno  » 
Nulla  te  falveria ,  ne  il  tuo  Erifmeno , 


Leon  ,  che  fl'eme  , 
Mai  non  fi  teme, 


Finché  riftretto 
Frà  i  lacci  ftà. 

Ma  fe  la  force 
Quelle  ritorce 
Spe22ar  li  fa  ; 

11  Monte, e ’l  piano 
Empio ,  inumano 
Tremiar  farà . 

Leon,  &c. 


SCE 
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SCENA  Vili: 

Omìfdci ,  Valmira ,  ed  Erifmeno  . 

Or.  T  N  van  minacci;  Oftaiie  a  ts  il  coofegno 
J  Non  temerne,  Erifmeno  ; 

'  Forti  fedel  ;  colpa  fugirti ,  ed  onta  . 
lEri.  De  i  mali, infamiaje  colpa  è  foirertremoi 
Il  L’innocenza  ho  difera,e  nulla  temo .  parte 
\or.  E  tu  piirnon  lagnarti ,  o  mia  diletta . 
ÌTd.  „  Giiirti  forfè  non  fono  i  miei  fofpiri  ? 

Or.  „  Confufa  è  la  calunnia,  e  tu  n’hai  gloria 
■Pu/.  „  Un  momento  fui  rea  nel  cor  d’Ormifda. 
Or.  „  Doppo  il  trionfo  tuo,piùt’amo,o  cara. 
Tal.  Ma  divifo  è ’l  tuo  amore  (glio. 

.  Tra  una  moglie  innocente ,  c  un’  empio  fì- 
Or.  Io  più  Gofroe  amarci  ?  lui ,  che  mi  olfefe 
li  Nella  parte  miglior  deH’alma  mia  ? 

!  Tal.Ei  le  fchiere  lafciò  ;  n’ebbe  perdono  j 
'  In  me  ftrinfe  Tacciar  ;  tn  no!  crederti  : 
i  M’infìdiò ,  m’accusò’,  ne  andrà  impmito  i 
i  Guai  per  me ,  fe  mio  forte 

De  fuoi  falli  il  minor  ;  non  troverei 
Tale  Marito  in  te  ,  come  ei  tal  Padre. 

Or.  Prigionier  tu  Tvedefti ,  e  cieca  Torre 
Serve  a  lui  di  fepolcro  . 

Tal.  Eh’  dove  un  Padre  è  Rè, non  teme  tfn  fì- 
Or.  Vorrerti ,  che  io  Dortaflì  (glio. 

Fin  nel  feno  di  lui  ferro  omicida  ? 

Pj/.  Cosiingiurta  non  fon ,  rifpccco  i  fagri 
Vincoli  di  p,atura  ; 

Ma  di  natura  è  fagra  legge  antera 

Cer- 


41  ATTO  f 

Cercar  di  non  perir  :  piaceife  al  Cielo  » 

Che  fi  agitafle  il  Faro 
De  !a  fola  mia  vira , 

Io  la  darci  contenta  al  ben  d’Ormifda  > 

Ma  fono  Madre  >  c  oppreflb  < 

Meco  cadrebbe  il  caro  figlio  :  é  quello 
Qiieflo  il  mio  gran  timor  :  falvami  Arface  > 
Dolci  vifcere  mie  j  falvami  Arface  ,  •  i 

Che  e'  pur  vifcere  tue ,  Padre  ,  e  Conforte  j 
E  fe  il  prezzo  io  ne  fon, dammi  anche  morte. 
Or.  Mirrane  a  me  ;  vanne  ;  e  fii  lieta  j  in  breve 
Vedrai ,  fe  a  cor  mi  fien  Palinira  >  c  Arface. 
"Pai.  In  te  ripofo 

Mio  dolce  fpofo  > 

Tufconfolata 

Non  mi  lafciafli^  mai  partir  da  td  . 
Ma  lieto ,  o  rio 
Deflin  ti  foife , 

Ti  refi  anch’io 

Amore  per  amor ,  fede  per  fé . 

In  te  &c. 

SCENA  IX. 

Orrniida ,  e  Mitrane 
Or.  "X  r  Itrane  ,  oggi  in  Arface 

JVJL  Abbia  Pelila  l’Erede; 

Artenice  Io  fpofo:  il  lieto  avvifo 
NeH’Amance  afiìcuri  i  dubbj  affetti . 

Perfi ,  ed  Armeni ,  indi  nel  Campo  aduna  > 
Ove  all’arto  folcane  ognun  pKfente 
.  Giuri  l’omaggioje  a  la  mia  fceltaapplauda. 

Mit, 


« 


SECONDO.  _  4$ 

!  W/V.  signor  j  del  zelo  mio  fcufa  Tardirc , 

.  A  CoYroe  tu  fei  Padre .  ^  ^  (gio 

lOr.  Son  più  Padre  al  mio  Regno, ed  io  gli  deg¬ 
li  In  erede  ,  un  buon  Ré ,  non  un  malvaggio . 
''.Mit.  Prove  hai  di  fua  virtù  ;  ;né  d’impoftori 
;i  Son  mai  fcarfe  le  Reggie .  ^  (no . 

Or.  Da  queft’occhi convinto,io  non  m’ingan» 
ifiiit.  Ma  credi  tu  >  che  il  Regno 
Soffrir  vorrà  delle  fue  leggi  il  torto? 
pr.  „  Me  vivo  non  ha  luogo 
U  Del  fucceffor  la  legge , 

Se  non  a  grado  mio .  (mi .... 

Mit.  Se  fcorger  vuoi  tutto  in  tumulto, e  in  ar- 
Dr.  „  Saprà  metterlo  in  calma  , 

I),  Quando  affretto  io  vi  fia,del  reo  la  tefta . 

I-  Vanne;  de*  tuoi  configli, or  non  ho  d’uopo  . 
Mit.  Il  Ciel  meglio  t’inf{)iri, 
j  O  faccia,che  fian  vani  i  miei  prefagj .  parte 
Or.  Fingo  cof^anza ,  ufo  rigor ,  ma  fento 
1  Or  Regnante ,  or  Marito ,  or  Genitore 
;  Da  mille  affanni  lacerato  il  core, 
i  Saprò  con  il  rigore 

i  D’offe  fa  M  2  e  fr  à 

Punir  l’infrdelrà 
D’un  Figlio  traditor. 

Son  Ré ,  fon  Padre  ,  e  Spofo, 
Giiifto  mi  vuol  la  forte. 

Barbaro  la  Confbrte , 

Ma  lo  contende  amor. 

'  Saprò  Set. 


SCE- 
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A  T  T  Q 


S  C  E  N  A  X.  I 

Atrio  Reggio  : 

^rtenice  fola . 

STai  penando  ,  o  cor ,  ti  fento  ' 
Nclf’ardore  ,  in  cui  ten  giaci . 
Pietà  chiedi ...  ah  caci  j  caci .  ' 

Taci ,  e  voi  pur  tacete 
AfFetti  del  mio  cor.:  ficee  infelici 
Sol  perché  generofi , 

Abbandonar  conviene  i!  caro  Arface  >  | 

Lo  dicefìi ,  e  fi  faccia  ;  •  1 

JEntrar  può  pentimento  in  fen  d’amante , 
Non  in  quel  di  Reina .  refla  penfofa  ♦ 

SCENA  XI. 

-T,  '  _  V- 

Hitrane  i  e  detta . 

itìt.  13  Bina,  a  nuovi  mali  (  fto 

Nuovi  rimed),  il  tuo  partir  da  que- 
Torbido  infauflo  Cielo  era  poc’  anzi 
Neceffario  configlio  a  la  tua  gloria  ; 

La  tua  gloria»  in  foccorfo 
Deli’opprcfia  innocenza  ,  or  qui  t’arrefta . 
^rt.  Che  fia  ? 

Mit.  Cofroe  é  prigion . 

^Tt.  Per  qual  difaftro  ? 

Mit.  L'odio  della  Matrigna ,  e  la  perfìdia 
Di  un  fedotto  VaiTallo  • 

Colpevole  lo  fanno  apprefib  il  Padre . 

.Art- 


SECONDÒ.  «{T 

Di  che  ? 

Ìpt.  Di  trama  ordita 
I  A  danno  di  Paltnira;  ad  lìrifmeno,' 

Suo  accufator,  crede  l’acaife  iJ  Padre; 
Soverchio  amor  tanto  il  trafportajo  accieca. 
'4rt-  A  la  virtù  del  Prence 
i  E’  più  giufto  il  mio  cor . 
i|k//f.  Giuftizie  eguale 

I  Gl’ufan  Satrapi ,  e  Duci ,  ognun  ne  freme , 
Ma  nelTun’  ofa  ;  intanto 
,  Cofroe  è  in  periglio, Ormifda  in  ira;ed  oggi 
p  Vuol, che  il  Regno  in  Arface  abbia  TErede , 
i  Artenice  lo  Spofo ,  e  per  fua  legge 
I  Ne  reco  a  te  l’avvifo,  al  Campo  il  cenno . 
/ht.  Deh  J  che  mi  narri  ?  Arface 
j  Oggi  al  T tono  paterno  ,  oggi  al  mio  Ietto  ? 

Sì  :  qualor  tua  virtù  non  vi  fi  opponga  : 
]  Dura  imprefa  al  tuo  amor ,  ma  fe  lo  afcolci 
i  Di  te,  che  fi  dirla  ?  che  folli  il  prezzo 
[  Dell’altrui  tradimento,  e  ch’ei  ti  piacque . 
j»  Quegli,  cui  giova  il  male, 

„  N’è  creduto  l’autor  ;  con  si  rea  faina 
i,  Q^ldai  Sudditi  amor?  qual  da  gli  eftrani 
j,,  Lode  a  te  ne  verria?  qual  fovra  il  Soglio 
j.  Sicurezza  per  te  ?  qual  per  Arface  ? 

,,  Cofroe  vivo,  odoccifo 
„  E’  egualmente  a  temer  ;  Soldati ,  e  Plebe 
„  Coronato  il  vorranno ,  o  vendicato. 

Io  ne  tremo  per  te  • 
t/irt.  Lodo  il  tuo  zelo , 

Accufo  il  tuo  timore  ; 

Cofroe  vuoi  falvó?Jopur  Io  bramo?  all’opra 

tveO* 
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Moverò  Arface  :  e  tu  difponi  il  Campo , 
Seguanti  i  miei  ;  ma  forza 
Si  addopri  airor,chepiù  non  giovi  ingegno.! 
Mìt%  Nata  a  regnar,  tal  ben  cominci  il  Regno. 

Alma  grande  ,  alla  tua  gloria 
Servirà  l’iniquo  Fato . 

Che  rifpetta  il  fuo  furore 
Regio  cor  di  virtù  armato. 

Alma  grande,  &c. 

SCENA  XII, 

olfUnìcè  Arface . 

Art.  T  Tiene  Arface  :  foftengami  virtude , 
Arf.  V  In  sì  ffrane  vicende 
Di  fortuna,  e  di  amor,  non  sò,  Artenice  , 
Che  fperar ,  che  temer  ;  Taltrui  fciagura 
Mi  fà  Rè ,  mi  fà  Spofo  , 

Ma  fe  manca  il  tuo  voto , 

Refto  mifero  ancor . 

Art.  Ben  temi ,  Arface , 

Non,ch’io  fìigga  quel  ben, che  mi  fi  apprefia 
.  Nel  tuo  poffcffo .  Io  fuggo 
La  man,  che  melprefenta,empia,e  tiranna , 
Un  Figlio  fi  condanna 
Sol  dell’altro  in  favor . 

Arf.  Cofroe  fu  iniquo ... . 

Art.  Tal  lo  aedea ,  chi  ’l  linfe , 

Io  raflblvo ,  e  tu  fteflb 

Gli  farefii  ragion ,  fe  non  m’amaflì  • 

Arf.  Deh  !  che  creder  pois’ io  * 

cotefta  pietà ,  con  cui  Tafii^lvi  ? 

Art* 
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SECONDO. 
hrt.  E  che  penfar  degg’ io 
i  D  i  cocefta  viltà ,  con  cui  ’l  condanni  ? 

Arf.  Lo  condanna  un  Ré  Padre. 

Art.  Più  torto  il  Ré  marito  >  odimi  Arface , 
La  fciagura  di.  Cofroe 

Può  farti  Ré, ma  non  mio  Spofo .  Io  t'amo 
Col  più  tenero  amore , 

:  E  col  più  generofo . 

Siegui  l’efeinpio  mio;  Trono,  cui  bafe 
Sia  la  ruina  al  trui ,  più  che  lurtnga 
:  Ti  faccia  orror;  Vanne ,  il  German  difendi; 
*  Segui  i  configli  miei , 

^  E  con  opra  si  bella  altrui  diinortra , 

:  Che  fventurato  sì ,  ma  vii  non  fei . 
i*'  Non  faria ,  bell’  Idol  mio , 

■  Il  tuo  core 

f  Degno  oggetto  del  mio  amore  , 
f  Se  chiuderte  in  fe  viltà . 

Amo  il  volto ,  ma  defio  , 

Che  la  bella, 

;  Di  virtù  chiara  facella 

1 

I  Dia  fplendore  alla  beltà . 

i  .Non  faria ,  &c.  _ 

!  SCENA  XIIL-- 

[ 

Arface ,  poi  Paimira ,  ed  Erìfrnem, 

\hrf.  T  rErgo  gna ,  o  cor  di  Arface ,  (torte. 

V  Che  una  Donna  t’infegni  ad  elfec 
Qui  vieti  la  Madre ,  ed  Erifmeno  é  foco  , 

Si  afcoltino  iti  difpàrte  ,  io  temo  inganni  :  • 
,j  Altri  ne  udii  poc’  aiiii ,  allor ,  che  tacqui , 

£ 
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E  n’ebbi  orror  ;  fol  per  foifrire  io  nacqui . 

Hafcondefi  dietro  le  Colonnate  de  t  Tortici . 
Eri.  Ben  cominciamo  è  vero  , 

Ma  il  più  reità  a  compirjCofroe  ancor  vive. 
Tal.  Fra  ceppi,  ed  impotente  . 

Eri,  Ei  può  fortirne  ,  e  fue  minaccie  udirti . 
Tal.  Troverà  Arface ,  e  coronato ,  e  Spofo . 
Eri.  Eh  !  Reina  ,  fe  l’anii 

Non  lo  credet  ben  fernao  in  fua  grandezza  » 
Finché  Cofroe  refpiri . 

Tal.  Che  far  votrefti  ? 

Eri.  Un  colpo 

Degno  della  mia  fede . 

Dammi  il  tuo  voto,  e’I  Prigionier  nemico 
Ucciderò  ;  lo  cuftodifce  Arface  , 

E  di  Gitane  a  difpor  porto  a  mio  grado , 
Tal.  Nò  ;  fovence  un  rimedio, 

Che  troppo  é  violento. 

In  luogo  di  fanar,  nuoce,  ed  uccide . 
jj  II  colpo  n’efporrebbe  al  cornmun’  odio , 
j,  E  a  quei  del  Réjma  il  Ré  dee  farloje’I  faccia 
5,  Lafciane  a  me  il  penfier . 

Eri.  Mi  accheto ,  e  taccio . 

Tal.  Cofroe  ben  cuftodifci . 

Eri.  Senza  il  mio  cenno  a  tutti 
Se  ne  vieta  ringreflTo  ; 
j,  E  forza  noi  potria ,  che  fe  il  tentaflc 
,,  Lui  troverebbe  entro  il  fuo  fangue  involto  j 
Tanto  import  ad  Gitane ,  e  ne  ho  la  fede  « 
Tal.  Per  te  Arface  iarà  Spofo ,  ed  Erede . 

Eri.  Regnerà  ; 

E  queiralma  ardita  >  e  fiera. 

Che 
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Che  oggi  vuol  rapirgli  il  Soglio  J 
L’orgogliofa  fronte  altera 
Al  fuo  Trono  piegherà  . 

Gema  intanto  fra  ritorte,’ 

E  fbl  fperi  con  la  morte 
Di  ottener  la  libertà . 

Regnerà  &c. 

SCENA  XIV. 

Talntira  ,  ed  face . 

'Pai.  (  /guanto  é  fido  Erifmeno  !  ) 

Arf.  Oh  Dei  !  che  intefi  ? 

Tal.  ^Tii ,  Arface  qui  i 

Arf.  Così  noi  foffi  ,  e  folli 
O  tra  i  barbari  Sciti , 

O  tra  i  Libici  moltri . 

Tal .  Perchè  ? 

Arf.  Povero  Cofroe  !  empio  Erifmeno  ! 

Ahi  !  che  facefti,  ò  Madre?  ah!  che  far  tenti? 

Tal.  Intendo ,  il  tutto  udirti . 

Arf.  E  canto  orror  mi  fi  fvegliò  nell’alma  , 
Che  quali  m’increfcea  d’eìTer  tuo  figlio . 

Tal.  Semplice  !  in  tuo  ripofo  (  fce 

Travaglio,  e  in  tua  grandezza ,  e  te  n’iacre- 

Arf.  O  più  tolto  t’adopri  in  mia  ruina. . 

Tal.  Sì  non  dirai ,  fovra  del  Trono  affilo  , 

E  al  fianco  d’Artenice  . 

Arf.  Nò,  nò:  quello  rifiuto ,  e  a  quefta  in  odio 
Sarò ,  fe  Tempie  trame  io  non  recido . 

In  atto  di  partire . 

PQveten’ v^? 
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Arf.  Derperfido  Erifmeno 
A  punir  con  la  morte  il  tradimento  . 

TaL  Ingrato!  epoi  Palmira 

Vattene  ancora  ad  accufare  al  Padre  , 

E  in  falvando  il  Frate!  >  perdi  la  Madre  , 

Arf.  Aimé! 

Tal.  Quj  vieni ,  e  giura 
Di  tacer  quanto  udirti . 

Arf.  Sono  a  Cofroe  Germano  .... 

Tal.  E  a  me  lei  Figlio. 

Arf.  Muovaci  rinnocenza .... 

Tal.  Eh  !  di  far  non  è  tempo  il  generofo . 
Giura  dils’ io . 

Arf .  Per  la  falute  il  giuro 
Di  Ormifda ,  e  per  la  tua  . 

Tal.  Giurami  ancora 

Dì  nul  la  ufar  contra  Erifmeno . 

Arf.  Il  giuro  . 

Tal.  Arface ,  è  un  gran  difetto 
Virtù  troppo  guardinga . 

Tu  del  regnarne  Farti 

Giovane  ancora  fei ,  fei  poco  cfperto  j 

Chetati ,  e  aU’amor  mio  lafcìa  guidarti , 

*  ^  Varchi  mi  mar  di  fcogii  pieno. 

I  Ma  del  Lido  amato  in  feno 
“'l*'  Io  guidarti  ben  faprò . 

I'  Quando  giunto  al  tìn  farai . 

'  Quella  delira  bacierai  i 
Che  nel  Porto  ti  guidò . 

Varchi  &c. 


SCE- 
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fi 

SCENA  XV. 

^rf  (tee  f  ilo  • 

Giurai ,  ma  fenz’  offefa 

Del  mio  dover  ;  la  Madre 
Non  mi  vedrà  fpergiuro  ; 

Non  ingiallo  l’Amance  ; 

Salvarò  Cofroe  iniquamente  opprelTo , 
Vincerò  il  Padre ,  e  tradirò  me  dello . 

^  Nella  fofea,  cria  procella 

.  Altri  pur  fperi  la  calma , 

"“f  .T  E  dovrà  folo  quell’  alma 
f  Penar  fempre ,  e  lenza  fpeme  • 
Ma  fe  penfa ,  che  l’onore 
E’fuaguida  ,  ed  è  faa  ftella  ; 

Và  mancando  il  fuo  timore  , 
Nè  più  in  fen  fofpira ,  e  geme , 
Nella  folca  &c. 


Fine  deir  Atto  Secondo . 
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ATTO  IIL 

SCENA  PRIMA.  ; 

Galleria  Reale .  i 

Ormljda  con  Guardie , 

A  Me  Cofroe  fi  guidi  :  in  quanti  affanni 
L’anima  ondeggia  !  al  fianco  di  Pal*  | 
mira 

N(»n  sò  d’effer,  che  *5pòio  ;  e  lei  lontana  > 
Sento ,  che  ancor  fon  Padre . 

Q’  Rè  nato  a  fervir  Tiranni  tuoi 

SCENA  IL 

Talmira  con  Guardie ,  e  detto  . 

Tal.  or  ;  Ré  nato  a  fervir,  poiché  tu’I  vuoi 
Or.  >3  Paimira .... 

TaL  Non  difs’  io ,  che  al  Figlio  iniquo 
Dato  avrefti  perdono  ? 

Or.  Io  perdonargli  ?  j 

Tal.  Eh  !  fon  tuoi  fdegni,  Ormifda , 

Spurio ,  ed  errante  foco , 

Senza  ardor,  fenza  polla  ,  e  che  fi  volge , 
Dovunque  ogn’aura  lo  fofpìnge,  e’I  preme.' 
Or.  Non  temer  da  pietade  ira  in  me  vinta ,  , 
S’e  i  ti  nieghi  compenfo .  | 

2>4/.  Equa!  può  darlo?  | 

Or.  Implorando  al  tuo  piè  grazia, e  perdono',  l 

Tal.  „  Pentito  del  fuo  error,Cofcoe  aj  mio  pie- 
,,  Rimorfo di fiip fallo  (dei 

Ti-  i 
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Timor  di  fuo  periglio ,  amor  di  RegrtO, 
j>  Domo  avranno  quel  cor . 

Val.  „  Quel  cor  fupeibo  ? 

Or.  „  E  fe  umil’  ei  ti  prieghi  ? 

Val.  „  Lo  fingerla  per  poi  tradirne  entrambi 
Or.  „  Ceda  in  prova  Artenice;e  con  lei  regga 
„  Gl’ Armeni  Arface,  e  con  me  Cofroe  i  Perfi  « 
Val.  Venga  :  vi  aggiungo  il  voto . 

"Parte  una  Guardia . 

Per  non  parer  troppo  oftinata ,  e  ria  » 

Ma  1*  credi  a  me ,  nulla  otterrai . 
br.  Più  giuda 

I  Sarà  allor  la  fua  pena  >  e  l’ira  mia  :  ^ 

\  ,)  Stringe  una  mano  il  fulminei 

!  „  Grazia  tien  l’altra ,  e  vita  >' 

I  „  E ’l  figlio  eleggerà . 

!  ,,  Di  lui  fon  Padre ,  e  Giudice, 

,,  Giudice,  fe  vuol  pena, 

I  „  Padre  fe  vuol  pietà  • 

Stringe  &c. 
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SCENA  III.' 

Cofroe  con  Guardie ,  Orrnifda ,  e  Valmird 
!  in  difparte . 

bof.  Almira  qui  ?  Colo  ingiuftizia  attendo.' 
pr.  Jl  Cofroe ,  tempo  non  é  d’ufar  fierezza. 
Chi  fin, or  ti  fu  Padre 

Eller  brama  ancor  Padre  :  ei  sà  tue  colpe, 
E  ’l  far ,  ch’egli  le  oblii ,  da  te  dipende  . 
Orgoglio  in  te  ne  fremerà  ;  ma  fappi , 

Che  ,  chi  fprSzza  bontà ,  provoca  fdegno  ì 
Che  il  gaftigo  è  in  mia  man  ;  che  tuo  Rè 
fono,  C  3  E 
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E  che  un  fol  tuo  rifiuto 
Porrà  tè  nella  Tomba,  e  Arface  in  Trono . 
Cof.  In  tua  mano,  ò  Signor,  ftan  vita, e  morte, 
Losò  jfenel  tuo  core 
Trionfa  la  calunnia ,  io  piego  il  capo 
Nè  d’ingiufto  t’accufo  ; 

Ma  fe  vuoi  Legge  impormi ,  (copra 

Che  il  chiaror  del  mio  Nome  adombri ,  e 
Sappi  tu  ancor ,  che  mali 
Non  paventa  innocenza  ; 
ii  Che  chi  vide  all’onore 
a,  Viver  non  sà  all’  infamia ,  e  che  la  morte 
a,  Fàmenòorror,  che  la  viltade  al  forte . 
Or.  La  viltà  ftà  nel  fallo, 

E  non  nel  pentimento  ;  a  chi  oltraggiafti , 
Chiedi  perdon  dell’  impoftura  atroce  , 

Sua  bontà  ne  fia  paga ,  ed  io  ti  alfolvo . 
Cof>  Che  ?  Palniira  al  fuo  piede 

Cofroe  vorria,  ch’ei  confeHalfe  il  fallo, 
Ricevendo  il  perdono?  -  (  Grande 

Uom ,  qual’  io  ,  non  hà  colpa ,  ò  l’ha  da 
Entrar  ne’  Regni  tuoi  ;  del  mio  retaggio 
Softenere  i  diritti  ;  e  da  le  braccia 
Di  Arface  ,  e  di  Paimira 
Trarre  Artenice ,  effer  potean  mie  colpe  , 

■  Se  mia  fede ,  e  rifpetto  eran  inen  forti 
Sol  per  l’anime  bade  è  l’impoftura , 

E  dove  abbondai!  le  querele  ,  e  gl’odj . 

Guarda  verfo  Valtn. 

Di  Femmina  è  coftume  tifar  le  frodi . 

c 

Or,^  Qual'aiidacia?  * . . .  Pai.  fi  aVan'^a, 
-Pai'.  Nò ,  Ormifda , 

Giu- 
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Giudo  p.on  è ,  che  ini  fi  vegga  al  piede 
Un  Viiìcicor  del!’ Alla ,  un  Regio  Erede  > 

Ei  non  errò  ,  e  fe  volle 

Me  di  obbrobrio  coprir,  feufane  Todlo  , 

E  feufane  l’amor,  rivai  gl’  è  Arface, 

E  Matrigna  Paimira  ;  e  tu  ben  fai 
Quanto  feroce  tiranneggi  un  core 
Iftinto  d’odio ,  e  gelofia  di  anaore . 

Cof.  Madre  in  favor  di  Figlio 

Mai  non  parlò ,  qual  cu ,  Reina ,  in  mio . 
Or.  Sempre  il  perfido  è  ingrato  i 
Orsù  tentili  ancora 
Una  via  per  falvarti ,  e  fiareftrema  : 

Tu  fuccefl’or  d’Ormifda 
Regna  sù  i  Perii ,  e  Spofo  ad  Artenice 
Dia  le  Leggi  all’Armenia  il  tuo  Germano  • 
Cof.  In  prezzo  d’ Artenice 

Tu  non  m’offri.  Signor,  che  un  ben  già  mio: 
Ne  Io  Hello  momento 

Nacqui  ai  Regno>e  alla  vita, ambo  mi  defti. 
Ambo  infieme  puoi  tornii . 

Or.  E  li  torrò  :  de  la  Reai  polTanza 
Oggi  vefiirò  Arface  ;  a  lui  mio  Erede 
Fia  congiunta  Artenice , 

I  „  E  de  i  piiblici  viva  il  lieto  fuono 
,,  Udrai  dal  Career  tuo  . 

I  Cof.  Ci  vuole ,  ò  Sire , 

I  Ci  vuole  il  fangue  mio  per  compir  l’opra  ^ 

I  Per  Cofroe  anche  fra  ceppi 
i  Tremino,  e  Madre,  e  Figlio  ; 

I  Tu  immort^  non  nafcefti ,  e  s’ami  Arface , 
j  Te  lo  conlìglio ,  o  non  alzarlo  al  Trono , 

!  C  4  O  con 


fS  atto 

O  con  la  morte  mia  glie  Tafficura  J 
Previeni  il  fuo  periglio: 

£  un  figlio  falverai  perdendo  un  figlio . 

Su’]  freddo  bullo  efangue  , 

Su  le  mie  membra  lacere 
Paffi  chi  vuol  regnar 
Sovra  il  tuo  Soglio . 

Ma  fin  che  tutto  il  fangue 
Mi  fcorre  per  le  vene  « 

In  Trono  rimirar 
Altri  non.  voglio . 

Su’l  freddo  &Ct 

S  C  E  N  A  IV. 

Ormìfda  >  e  T?almira  . 

Or.  A  Himè  ! 

P«/.  Tu  torni  >  Ormifda 
A’  tuoi  priiiii  timori . 

Or.  Ultimo  sforzo  fmìra 

Di  un’amor  moribondo  ! .  •  ..«andiam  Pai- 
Di  Cofroe  in  onta  a  coronare  Arface  j 
E  al  nuovo  Rè  fi  lafci 
Su’l  deftino  di  Cofroe  arbitrio  intiero , 

3Pa/.  Figlio>  avrai  della  Perfia  anche  ITmpero 


SCENA  V. 

Urijmeno ,  e  detti . 


Er,  Il  Campo  è  in  armi, 

E  Cofroe  in  Ré  fi  acclama  . 

P4i.  O’  del  l 

Er. 
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£r.  Ed  a  Uterta 

N’è  il  perfido  Mitrane  . 

Or.  Mitrane  ebbe  il  mio  cenno ..... 

£r.  Ei  c’ha  tradito  • 

J>al.  Il  fellon  ! 

Or.  Che  far  deggio  ?  ^ 

Er.  Lafciar  per  efler  Rè  d’effer  più  Padre 
Or.  Solo  in  udirlo  io  Tento  orror .  Un  Figlio? 
Er.  Un  reo  Figlio  non  è,  che  un  reo  Vaflallo. 
Or.  Colpo  sì  atroce  irriceria  il  tumulto  . 

Er.  Dì,  che  lo  arrefteria  ;  toltone  il  capo 
Muor  negl’altri  l’àrdir,  manca  il  pretefto. 
Or.  j,  Palinira,  non  hòcor,  dammi  configlio. 
Pai.  j,  Veggo  il  tuo  danno,  e  piango  il  tuo  pe- 
Er.  „  Eh  rifolviti ,  ò  Sire  ;  Ctigfio» 

j,  O  punire ,  ofervir  j  Cofroe  anche  lungi 
!„  Meditò  tua  ruina ,  ilfierdifegno 
i„  Qui  lo  trafle  dal  Ponto  ;  e  vel  feguiro 
Duci ,  e  Soldati ,  e  fe  più  tardi  ancora .  i . 

;  Or.  Rubello,  e  traditor  ?  convieu,  ch’ei  mora. 

!  Già  natura  vi  afientej  (glio  ! 

Ei  fu  il  primo  a  oltraggiarlaj  o  Figlio!  o  Fi- 
lEr.  Reina,  il  paflb  affretto 

Priaj  che  quel  debol  Cor,  tremi,  e  fi  penta. 

SCEMAVI. 

Ormifda ,  e  Palmlra . 

lOr.T^  Arti  Erìfmeno;  or  tu  farai  contenta  . 

.  IPa/.J..  Ormifda,  al  tuo  dolor  non  darti  in 
jOr.  Lafdàmi ,  per  te  feci  (preda. 

*;  Piu  di  quel ,  chedovea  ;  de  la  Cittade 
i  Provedi ,  e  de  la  Reggia  a  U  difefa  : 
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L’angofcj’a  mia  fenno  mi  toglie  ,  c  Core. 
Pai.  Non  e  degn.o  c^ue!  )u  o  dt!  tuo  dolore  . 

Jv^’uu’ iUUtfc’fiO  ,  '  he  ti  ofFcie, 
D'n:.  (•  ùd'd  ,  che  odoitraggiò, 
h’  f  ylì'i  i'  ìitir  pierà . 

Se  [  Ih  :.(i  i  un  traditore , 

Che  k  *c  ggi  vilipefe , 
lltuccoie 

Qual  n’morfo  aver  dovrà  ? 
D’un  indegno  &c. 


SCENA  VII. 

Ormfda  fola  . 

Or.  Colpe  di  Figlio  reo,protervia,e  orgoglio, 
.  Tradimento  ,  inrtpoftuia , 

Venite  inmio  ioccoilo,  efoftenete 
Le  ragioni  d’un  Ré  ,  che  lo  condanna  , 
Tutto  io  fei  per  fai  vario , 

Li  tutto  per  perir. 

Vff^gajì  tn  fine  del  Brama . 

SCENA  Vili, 

.yfrjace ,  e  detto 
Ar.T3  Adre,  qual  voce  ?  . 

i  Condannato  da  tCjCofroe  avrà  morte? 
Or.  Si,  morte  avtà  ;  già  la  fentenza  è  data. 
Arf.  Può  rivocarla  il  Ré ,  la  deve  il  Padre. 

Or.  li  Padre,  e ’l  Ré  fon  egualmente  offefi, 
Arf.  Quanto  Cofroe  é  infelice  J  i 

Or.  E  quanto  iniquo  ! 

,  La  tua  pietà  non  hà  per  lui  difcolpe 
av  7  / .  Ee  avria*. .  *  nr  a .... . 


Or.  Che  ci  arreda? 


A 


i  * 


terzo.  fi? 

Arf.  Ahimè  !  falvalo  ,  o  Padre  ; 

Troppo  imporra  un  momento . 

Parlar  poteifi  !  (  o  Madre  !  o  giuramento!  ) 
Or,  F  g  io,  il  vorrei;  ma  data  è  la  fencenza  . 
Arf.  Deh  per  t)ueik,ch’io  Ipargo  s'inginocchia 
Lagrime  al  Regai  piede; ah  !  fe  pur  m’ami , 
A  me  rendi  il  Fratei;  rendi  a  te  ’l  Figlio  , 
Tardo  poi  lo  vorrebbe  il  tuo  dolore  . 

Or.  Non  più  ,  già  cede  l’ira,  e  piange  amore: 

Vai  ne.ibfpeiidi . ma i!  Reai  decoro. . 

Ar/.Qi^al  decoro  tì  fingi  in  crude ltade?///ex'(t 
Or.Deggio  alCainpo  crudel  tronco  quel  capo 
Arf.  Furor  vi  crefcerebbe  in  tuo  periglio. 

Or.  I  rimproveri  udrei  d’irata  Moglie 
Arf.  La  Madre  placheran  pianti  di  Figlio  . 
Or.  Salvando  lui,  perdi  Artenice ,  e  ’l  Trono. 
Arf.  In  odio  a  me,  fe  lui  non  (alvo,  ei  fono  . 
Or.  Vincetti  :  a!  Career  vanne  ; 

Artenice  vi  guida ,  e  fa  ,  che  Cofroe 
.  Ti  ceda  in  lei  le  fue  ragioni  ;  efpugna 
.  Quel  fiero  cor ,  piangi ,  minaccia  ,  prega , 
Abbia  vita ,  fe  il  fa,  morte  fe  il  niega . 
Ar.jO  due  volteamePadre!  a  Cofroeio  vado; 
,  Ma  come  entrar? 

Or.  Prendi  il  mio  Regio  anello  (gli  dà  fanello. 
Arf.  Non  batta..  C  Rea/e  . 

Or.  £  vengan.teco  i  miei  Cuttodi . 

Arf,  Ah’  !  tu  noi  fai  ;  tentar  l’ingrelio  a  Cofroa 
E’ ùn’afiPrettarne  il  Fato  . 

Or.  perchè  ?,  . 

Arf ,  Tacer  mi  è  forza . 

Or.  Sempre  novelli  Arcani  in  mio  torrn?  irò  * 
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€ò  ATTO 

Ar  ^  Parlar  poteflì! (o  Madre!  o  giuramento! 
Or.  Prendi ,  Arface  ,  con  quella 

Dà  ad  Arface  una  chiave  dell'ufcio  fe- 
greto  della  prigione 
Sicuro  avrai  nella prigion  l’ingreflb; 

La  via  ti  c  nota ,  e  ne  fai  i’ufcio,  e’I  varco . 
Oh’  fi  plachi  al  tuo  dir  l’alma  orgogiiofa . 
Ar/'.  Oprerò  quanto  deggio ,  in  me  ripofa . 
Un’  aura  placida 
Mi  vien  d’intorno, 

E  ’I  fbfco  nubilo 
Ne  ralTerena . 

L’alma  lufingafi 
Di  piiV  bel  giorno , 

L’alma,  che  torbida 
Sin’or  fu  in  pena .  Un’  aura  &c« 

SCENA  IX. 

Ormifda  fola . 

Anne,  che  troppo  é  dolce  al  cor  paterno 
I!  penfier.chc  del  Figlio  in  mente  cadde 
A  prò  dell’altro  Figlio  j 
11  ìuo  mortai  periglio 
(In  onta  al  giufto Tdeguo)  è  mio  tormento. 
Perir  (s’egli  perifce  )  anch’io  mifento. 

Di  Padre  il  dolce  nome 
Con  quel  di  giufto  Ré 
In  me. 

Confonde  amor. 

Se  il  Ré  condanna  il  figlio. 

Cangiando  poi  configiio 
L’aflolve  il  Genitor.  ' 


DI  Padre  S(C. 


r  V.'  ii’ 


TERZO.  ét, 


SCENA  X. 

Carcere  contiguo  allaReggia  : 


ìCofroe  incatenato  per  un  braccio  ad  un f affo i 
I  e  poi  ErifmenOì  conxArcieri,  e  detto  . 


Rudo  Rè,  Padreinclemente  ! 
Cielo  ingiufto  !  un  innocente»’ 
Perche  dee  penar  così  ? 


Er.  Prence ,  hai  duopo  di  tutta  ftando  lontano 
La  tua  fortezza .  Io  vengo 
A  te  nunzio  di  morte  ,  e’I  Rè  l’impone . 
Cof.  D’un  malvagio,  qual  tu,  quefia  è  fol  tra- 
S’oggi  eftinto  mi  brama ,  (  ma  ; 

V enga  il  Padre e  comandi,  io  lieto  moro . 
j£r.  E’  vano  lo  fperar .  Scegli  qual  vuoi  , 
i  Ferro,  o  velen .  Quefto  è  il  voler  del  Padre.' 
Cof.  Sì  morirò:  barbaro,  iniquo  Mofìro 
Toglimi  pur  la  vita , 

Giacche'  la  fama  m’involafti  :  Indegno; 

Di  ciò ,  che  oprai  per  te ,  quella  mi  rendi 
Degna  mercede?  "  , 

Er.  Eh!  Cofroe,  4 

Chi  riceve  l’oiffefe 

Le  Icrive  in  marmo ,  e  chi  le  fa'!»  arena  : 

Il  Governo  del  Ponto ,  a  me  negato , 

Si  apre  in  tanto  altra  porta  fegreta  della  Vri- 
gìone ,  e  v'entrano  Artenice  ycd  Arface  • 
Io  meritava ..  In  cor  ne  chiufi  il  torto 
Per  vendicarlo;  Eccone  il  tempo ,  Or  moti. 
Arcieri  faettate 
Dì  Cofroe  il  cor  .  . ,  ,  - 


I 
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SCENA  XI. 

xArWiìce  ,  ^rface  ,  e  detti.  . 

Art..  "0  Ermate  .  Ce  noi 

EccOjEiifmeno,  il.  Regio  Impronto, 
Rechiam  nuovi  comandi,  gli mofiral’ anello  i 
Eafcia,che  a  Cofroe  io  parli,  e  s’ei  non  cede, 
la  ria  fentenza  elìeguirai  » 

Che  inciampo  ! 

Arf.  Vanne, amor  mioj  da  tependon  due  vite,  j 

ad  Jrt. 

Arf.jt  ritira  in  difpartex  e  Art.fi  avan^^a^  f 
Ccf-  Qual  fortuna  per  me,  bella  Artenice,  y  | 
Vederti ,  e  poi  triorire  l  j 

Arf.  Di  morir  non  li  parli  y  hai  grazia,  e  vira,  i 
^of.  Chi  non  sà  d’efìer  reo  >  grazia  ricufa  i  i 
Ma  pur  conre  ciò  fia.^  | 

Arf.  Un’ atto  gencrofo,  1 

,  Puote  falvar  te  ftelTo,  i 

Spegner  l’ira  del  Padre , 

Paimira  fodisfar  ,  e  render  lieti 
li  mio  colante  amor ,  la  gloria  mia 
Coi  tuo  voto  Artenice  abbia  lo  Spofo  ,  i 
L’Armenia  il  fuo  Regnante,  e  Arface  il  fìa  , 
Cefi  flà  penT^ofo- 

Arf.  (FatCjò  Deijche  queii’alma  al  fin  fi  renda, 
fof.  Reina,  a  te  pili  deggio  in.  ciò, che  oprali i. 
Ondando  meno  mi  amafti  j  amarmi,  e  farlo. 
Saria  fiato  di  amore  util  configlio  i. 

Ma  in  farlo  fen?aamarml  * 

Generofa  virtù  nebatuttoil'nierto . 

Or  quella  avriaragioa  <i’'abbandonarmi , 

S’io 


TERZO.  _  6i 
S’  io  ti  cedeffi  per  campar  di  rifehio'; 

Di  Ariace  fii .  Mia  morte  a  te’l  concede  » 
Noi  potria  la  mia  vita  ;  e  morte  foia. 

;  Può  Arface  unito  a  te  render  felice , 

;  Er.  Già  nipofe  i' fecoce,  al  Ré  fi  ferva,  ad  Art. 
;  Art.  Attendi, e  più  rifpetto  ad  Artenice.  ad£r, 
Cofroe  ,  con  la  tua  morte  al  caro  Arface 
Tu  mi  togli  per  Tempre. 

Cof.  Chi  rei  vieta  me  efìinto  ? 

I  An.  La  gloria  nda  ;  che  de  la  tua  feiagura  » 
EiTt  r  non  v  oglio  il  prezzo . 

I  Cof.  O  generofa  ! 

Tu  m’infegni  la  via  di  vendicarmi  j 
Renderà  i  mici  nemici 
La  mia  morte  infelici  « 

:  Art.  E  me  con  loro , 

Son’  io  degna,  ò  crudel  »  di  tal  mercede? 

Me  ancor  confondi  nella  tua  vendetta? 

Cof.  1  rimproveri  tuoi ,  quafi  m’ han  vinto  : 

Ma  vedi,  in  quelli  ceppi,  in  quegli  fìrali 
Più  che  la  pena  mia  ,  ftà  la  mia  fama; 

Se  tal  ti  cedo ,  fi  dirà  ,  che  afiretto 
Vi  fui  non  da  pietà ,  ma  dà  timore  ; 

No!  firò;  morir  deggio  ;  il  vuole  onore  * 

Er.  E  lo  comanda  il  Ré  ;  non  più  dimore  . 

Non  é  fdcil  campar  Cofroe  da  morte  . 

(Arf.  col  filo  fi  auventa  verfo  Erìfmno  ) 
Arf.  Perfido  ,  tu  l’avrai  ; 

Art.  Si  crudel ,  tu  morrai  ;  Art. 

Eri.  E  tu  in  Cofroe  proteggi  un  Parricida  ì  ai 
E  il  figlio.di*Palmira  ,  ai  Arfv 

Può  firmi  qn  tar  oltra ggio  ?  ' 

.  ’  Arf. 


I 


Arf.  Ah  !  mifovvicni  i 

O  fata!  giuramenro ,  e  Tire  affreni  *  i 
Eri.  Ma  di  tutto  fì  vada 
Con  Tav  vifo  a  Paimira  * 

Arf.  Io  qui  l’attendo . 

Sri,  Ella  al  Figlio  dia  leggi,  e’I  reo  poi  cada. 

Non  ti  lafcio, che  un  folo  momento 
Per  recarti  più  barbara  morte  . 
L’afpettarla  ti  fia  più  tormento  ; 
Che  fofpefa  non  placa  l’irato , 

Ma  fà  attefa  tremare  anche  il  for- 
Non  &c.  -(ta* 

SCENA  XIL 

ArfacC)  Artenket  e  Cofroe  • 

Cof.  vidi? 

Al  t.  O’  degno  Amante  . 

Cof.  Tu  Figlio  di  Paimira  in  mia  difefa  ? 

Arf.  Io  Fratello  di  Cofroe  in  tua  falvezza . 

CoJ.  E’  ver  :  fol  riconofco  in  te  ’l  mio  fangue'. 
Art.  Npbil  Cor,quare'  il  tuo,Core  è  a  fe  ftefl'o 
Arf.  Ah  !  nulla  ancor  fec’  io  ,  fe  refìi  avvinto . 

[nuda  il  fuo  (ìilo, 

Coj.  Che  far  penfi  ì 

Arf.  Con  quello  aprir  tuoi  ceppi  • 

'  Far  ti  feudo  io  ben  feppi 
Dall’  ire  d’un  Fellon  ;  forfè  da  quelle 
Non  potrei  de  la  Madre  > 

E  perderei  di  sì  bell’  opra  il  frutto . 

Arf.  vi  aprendo  col  ferro  le  nianette,a  cui  flà  fei^ 

moto  il  braccio  di  Cof, 

Cof 


T  F  R  Z  OJ 

tof.  Tna  pietà  fia  più  cauta  i  io  fon  del  Regno 

j  L’ Erede ,  e  tuo  Rivale:  ^  ^ 

;  Ne  la  mia  libertà ,  ne  la  mia  vita  ^ 

;  Difpera  d’ottener  Scettro ,  e  Artenice. 

Arf.  Il  duci  ne  fofFrirò  fenza  rimorfo.  J 

Art.  E  più  che  generofo ,  ei  fia  mreUce , 

Atf>  ScioJto>o  CofroCjgià  (eijfuor  dell  lofaufto 

!  Carcere  affretta  il  palio, 
i  Seguami  quefti  Arcieri ,  onde  in  lor  danno 
i  Non  tornì  la  pietà  >  che  li  rattenue . 

I  Rìedi  al  tuo  Campo  j  eftingui 
I  11  tumulto ,  che  y’arde ,  e  fe  ti  fpinge 
!  Rimembranza  di  torto  alla  vendetta , 

I  Sovvengati ,  che  Arface  »  quell’ Arfacc  » 
i  Che  ti  tolfe  al  periglio , 
ì  Sì ,  queir  Arface  é  di  Paimira  il  figlio  . 
bo/.  Del  dono ,  che  ricevo,  il  dover  mio 

i  farà  buon’  ufo  ;  amanti  Cori ,  addio ,] 

i 

SCENA  Xlll. 

;  %/irface ,  ed  ^Artenìce .  • 

\^rf.  "O  Eina,  io  t’ubbidii. 

Art.  Xv  Da  forte  oprarti ,  ^ 

l|  Ed  or, più  del  tuo  volto.amo  il  tuo  core  • 

hrf.  Che  mi  giova  infelice , 

;  Che  tu  dica  d’amarmi ,  e  amarmi  tanto , 

;  Se  d’efl'er  mia  pofeia  ricufi  ? 

Art.  Ah  taci .  • 

Sà  il  Ciel,  fe  io  bramo  d’efier  tua  ;  Ma  fpcrai 
I  Ch’  io  pur  fento  nel  petto , 
il  Che  la  fpeme^radita  ognor  s’avanza . 
lAr/.  Meufognera  non  fia  nortra  fperanza . 

!  Dop- 
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atto 

Doppo  tante,  e  tante  pene 
Idol  mio  , 

Caro  mio  berte 
Giunga  il  dì. 

Venga  il  momento , 

In  cui  goda  il  cor  contento , 
E  fia  pago  il  noftro  amor . 
Non  andrà  fenza  mercede 
Tua  Virtù, 

Tua  bella  fede  ; 

E  vedraffi  l’empio  fato 
Difarmato  di  rigor. 
Doppo  &c. 


SCENA  XIV. 

Padiglione  Reale  aperto ,  per  lo  quale  fi  vede 
il  Campo  Perfìano ,  e  la  Città  di  Tauri 
con  Ponte  di  marmo  dinanzi 
alla  maggior  Porta .  - 
Ofroe,  Mitrane-)  Soldati  Permani)  ed\.^rm€m. 
Cof.  V  rOivcredibile  fembra  un  cangiamento 
JlNI  Sì  fubito ,  e  sìgrande 
Mit.  Facili  eventi ,  ove  conformi  i  voti . 

Cof»  Raro  efempio  faran  Paimira ,  e  Ormifda 
D’inftabile  fortmia. 

Mit.  Agi’  ingiufti  Regnanti 
Corte  fan ,  più  che  guardia,  arrnati,e  Servi: 
Quelli,  ch'util  ritien,  fono  i  codardi  ; 

'  Quei ,  che  forza,  e  timor,  fono  i  nemici. 
Loro  fòrte  cuftodia  è  amor  fincero , 

Che  nafea  da  giuftizia ,  o  da  boutade . 

Cof.  Tardo  ,  Mitrane,  o  vano 

Mi 


terzo*  <57 

Mi  giiingea  feiiz’Arface,  il  voftroamote, 

|(W/V.  Àrface_ abbiane  premio; 

I  Ma  pena  i  tuoi  nemici  ; 
i  Pai  mira  in  tuo  poter  lì  cuftodifcc 
i  Ne  la  Rea!  tua  Tenda . 
hf.  E’I  Padre? 

iw/f.  Già  lo  ridiffi  ,  al  grado  ^ 

;  ■  Ne  la  fciagura  fua  fi  usò  riipetfo , 
i  E  verrà  in  breve  al  tuo  giudizio  anch’cffo  ; 
v'of.  Cerchefi  d’Erifmeno , 
jj  E  a  me  venga  Paimira . 

’Mit.  Entro  i  tuoi  lumi 
^  Scorgo  un’  ardor ,  che  ti  aflìcura  il  Trono . 
:  “of.  Adempiali  vendetta ,  e  Rè  poi  fono 
Mit.  Riconofco  in  quell’ardore 

Il  tuo  fato  5  ed  il  tuo  Core, 
Sarai  Spofo,  e  farai  Ré . 

Se  pietà  lo  ammorza ,  o  frena 
Sol  ti  refta  opprobrio ,  e  peiaa 
In  retaggio ,  ed  in  mercé . 
Riconofco  &c. 


? 


i  SCENA  XV. 

ÌCifróe,  e 'Paimira  dal  Padiglione  fra  Guardici 
bo/’.'X  rEdrem,  come  ben  ìbfFra  il  fato  avver- 
;  V  Chi  sì  mal  feppe  foftener  i’amico.(fo, 
fai.  Son  io  Reina ,  ò  Prigioniera  ?  e  dove 
Mi  traete,  ò  Soldati? 

To/.  X)ve?  al  tuo  Ré  5  Ò  Paimira  .  (mifda.! 
’^al.  Tù  mio  Ré  ?  qui  non  regna  altri,  che  Or- 
?of.  Ma  por  tetftafti  in  fu  quel  Soglio  Arface . 
’j/.  Il  Padrelo  volea. 

Da  te  fedotto  ;  Ne 


6«  ATTO 

Ne  han  difpofto  altrimenti 
,  La  giiifìizia  ,  e  gli  Dii . 

Tal  Gii  Dii  tal  volta 
Efaltano  i  malvagi , 

E  giuftizia  non  è  rapina ,  e  forza .  (ga. 
Cof.  Ciò ,  che  felli  in  mio  danno,  or  ti  fo  vven- 
TaL  Ciò,  che  fei,  mi  condanna  ; 

Ma  fai  perche  ?|perche  lo  feci ,  e  vivi  « 

Cof.  Vendicarmi  ora  polTo , 

E  di  Ormifda ,  e  di  Arfacc ,  e  di  PaUnira  i 
Tal.  Crude!,  non  afpetcar,  eh’  io  qui  ti  prieghi 
N  è  per  me  ,  nè  per  loro . 

■€(^.  Serba  fino  all’  cftremo , 

Che  ben  d’uopo  ne  avrai ,  lama  fierezza» 
Unirò  a!  tuo  delfino  Arface,  e  Ormifda . 
Pai.  Si  sì  per  vendicarti 

Ufa  tutto  il  rigore  ;  ! 

Benché  fra  ftrazj ,  e  da  tormenti  opprefl'a 
/Sarò  contro  di  tefempre  riftelfa . 

Benché  ellinta,  a  farti  guerra 
Dal  profondo ,  e  cieco  Regno. 
Palliò’  Ombra  a  te  verrò  - 
E  fe  toglierti  dal  feno 

Non  potrò  lo  fpirto  indegno 
In  fembiaiiza  orrida  almeno 
La  tua  pace  io  turberò  . 
Benché  &c. 

S  C  E  N  XVI. 

Ormifda  dalla  Città  fra  guardie ,  e  dettìn 

Cof.  Q  Ire  folFri ,  che  umile . 

Or.  O  Mal  cominciano ,  o  Cofroe . 

L’ire  tue  dal  rifpetto  : 


^Eccoti 


TERZO. 

Eccoti  nel  tuo  Campo  > 

Cominolfo  in  mia  ruina  > 

Eccoti  fra  que’  Prodi, 

Che  trae  (ti  dal  Ponto  in  reo  difegno 
Vedi  .Tuo  Soglio  è  quel  :  sù  colà  afcendi  i 
'  E  fa  con  fceleraggine  inaudita , 

Che  fi  vegga  un  ribello  iniquo  figlio 
:  Seder  Giudice ,  e  Ré  de  la  mia  vita . 

7of‘  Da  le  accufe  d’iniquo  ,  e  di  ribello 
Facile  a  me ,  ò  Signor ,  fia  la  difcolpa  . 

Ma  quella ,  onde  tentò  l’empio  Erifmeno 
D’infulcar  la  mia  fama  , 

Più  mi  punge ,  e  mi  fiede  ;  ella  fi  levi 
i  Dal  tuo  Cuor ,  dal  mio  Nome . 

Pai.  E  come  farlo. 

Morto  Erifmeno ,  e  per  tuo  cenno  uccifo  ? 


SCENA  ULTIMA. 

Mitrane ,  poi  A.rtenice ,  ed  krface ,  e  dettL 
‘^of.  Orne  ?  uccifo  Erifmeno  ? 

Vi.li  Mitrane . 

Mit.  E’  vero:  in  lui  l’irata  Plebe  , 

Che  autor  già  lo  fapea  del  tuo  periglio  i 
Sì  avventò  nel  tumulto ,  e  con  più  colpi 
i  Gli  fé  ufcire  dal  fen  l’alma  efecranda  . 

Cof,  Pena  a  lui  ben  dovuta  :  e  pur  ne  piango 
i  Che  folo  egli  potea 

!  Altrui  render  ragion  di  mia  innocenza  • 
ÌArt.  Sù’l  labro  di  Arcenice 
j  Ella  averà  più  di  fede  j  io  ritrovai 
;  Nell’  ultime  agonie  de  la  fua  vita , 

Stjefo  EriimcBo.i  alma  a  fpirar  vicina  - 

Qtui 


% 
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Quai  rimorfi  non  fofFre  !  in  fiochi  accenti 

Confefsò  l’error  fuo,  la  fua  impoftcìra , 

L’ Innocenza  di  Cofroe ,  e  che  fedotto ..... 
Cof.  Bafti  cosi  >  difefa 
Sia  Taltrui  gloria  ;  or  che  la  mia  và  illefa  ; 
Val.  (Tutto  in  mio  male,  e  in  onta  mia  con- 
Cof.  Padre, il Rubel, riniquo  (giura) 

mettefì  a  piè  del  Vadre 
Ora  venga  al  tuo  piè  ;  corni  ne’  ceppi 
Se  tua  legge  Timpone  ; 

Rendimi  l’amor  tuo  ;  perdona  a  quelli 
Duci ,  e  Soldati  tuoi  quella  pietade. 

Che  lor  della  ha  nel  fen  la  mia  Iciagura  j 
f  E  per  tutti  ti  balli 

Se  colpe  voi  lo  trovi ,  il  (angue  mio ..... 
Or.  Non  più,  Figlio,  non  più, che  il  reo  fon  io. 
Tu  di  regnar  fei  degno 
Sù  i  Perii, e  sù  gd’Armeni,  ecco  il  mio  Erede 
Ò’  Popoli  ;  il  tuo  Spofo  ecco  Artenice, 

E  fine  abbiano  gl’ odii  (verfo  Vaimi 

Alma  infelice  ! 

Ar/.; 

Cof>  Nò  ;  per  me  noi  farete  ,  ò  generolì  ; 

Sappilo  ognun  ;  di  morte ,  e  di  catesia 
H  Senza  voi  non  ufcia  ;  premio  chiedelle  ; 

Fra  ceppi ,  io  non  potea  ,  fenz’  efler  vile  »  j 
Ma  più  vile  or  farei ,  fe  lo  negaflì. 

Arf.  Che  farà? 

Art.  Di  buon’  opra,  ecco  il  buon  frutto 
Cof.  11  tuo  materno  amor  vol^a  fu  ’l  crine 
Al  tuo  Arface  un  Diadema  j 


Non  ti  (piaccia  ò  Reina , 

L-  . 


Che 


é 
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Che  da  la  man  di  Cofroe  egli  il  riceva  j 
Col  cedergli  Artenice 
i  A  lui  cedo  r  Armenia  >  e  fc  In  mercede 
jLuogo  avrò  nel  tuo  Cuor, fon  lieto,  e  pago.' 
|j/.  Prence ,  a  qual  fegno  porti  i  tuoi  trionfi  ? 
Signor  de  la  mia  vita ,  e  del  mio  onore 
iGià  divien  tua  conquifta,  anch’il  mio  Core. 
Jrf.  Madre,  Spofa,Fratel,quai  gioje,e  quante  ! 
)kt.  Or  fono  in  libertà  gl’  affetti  miei, 

■jÉ  tu  mio  Spofo ,  e  tu  mio  Ré  già  fei . 

1^.  Venga ,  e  chiuda  i  mie  dì  fonno  di  pace  , 
j£  fc  natura  il  tarda 

lAmore  il  premio  afFretti,oggi  al  miolmpero 
ilCofroe  fottentri  con  si  lieti  aufpicii , 

(jE  Qrmifda  il  primo  fia  a  dargli  onore . 

}f.  Nò ,  Genitor . 

^  Lieto  abbandono  un  pefo 
A  me  grave ,  a  me  infaufto; 

Né  Paimira  fi  fdegni .  (gni 

1/.  Son  pag3,Arfaceé  Ré,  Cofroe  anche  re- 
fif.  Cofroe  regni . 
r.o  Viva  Cofroe  il  noftro  Ré: 

Cofroe  regni. 

Viva  Cofroe  il  noiìro  Ré. 

I  Viva&c. 

Cf.»  Sarò  in  qualunque  forte, e  fervo,  e  Figlio. 

,,  Figlio  sì  degno  é  la  maggior  mia  gloria. 
ih.  Tu  vincitor  deUfodio ,  edell’  amore 
I  Averti  da  virtù  Regno  migliore . 

\r9  Regni  dà  natura  ,  e  forte , 

'  Ma  piu  bei  li  dà  virtù  . 

Cor  più  degno  di  gran  Regno 

Più 


■i 


[ 
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Più  magnanimo ,  e  più  forte 
Del  tuo,  Cofroe  i  mal  non  fo 
Regni  &e. 

Ei  tutto  per  perir  t  Mora  :  Ma  fento 
Un  non  sò  che  nel  feao , 

Che  mi  muove  a  pietà  :  torna  Erifmeno. 
Vedo  girarmi  intorno 
Ombra, che  meAa  piange ,  e  cosi  grida  t 
Barbaro  Genitore , 

Di  permettere  hai  core 

Che  deftra  infame  il  noftro  figlio  uccida? 

Son  Tefiinta  tua  Spofa, 

L’infelice  fua  Madre: 

Se  il  Rè  lo  condannòd’alToIva  il  Padre  • 
Delle  vifcere  tue , 

Delle  vifcere  mie  parte  sì  cara 
Cadrà  di  vita  priva  ? 

Ah  penfa,che  fei  Padre, e  il  figlio  viva» 
Sparve  Tombra  dolente, 

Emi  lafciò  ripieno 
Di  fpaventofo  orror:  torna  Erifmeno 
Nò  :  s’ei  vi  vede ,  e  che  direbbe  allora 
E  la  Perfia ,  e  l’Armenia  ?  il  figlio  mora  ♦ 
Par  Genitore  atroce , 

^  Ormifila  è  giudo  Re' . 


Fitte  del  Drama . 
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